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Sfendomi ftk 
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uerfi ftudiofi 
giouani amatori delle 
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ferite Opera, intitolata 
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il tr Adito r 
fortunato, 

parto delV erudita , e 
non mai abafianz^a lo* 
data Penna > del già 



mi 



Ho p 

fodisf 



di farla fi 
' Capendo 



Hi 



fi ima fa 

fatiche , ho ancora fil- 
mato bene Dedicarla 
alla vivacità del fuo 



fpirito } quale fte oggi- 
mai refo immortale per 
gli applaufi vniuerfali 
riceuùti y quando Ella 
in diuerfi tempi , per 
ricreazione del propria 
9 ,niò } ha dimostrato in 
tante nobili Academie 
il fuo talento y e valor 
re : auendo concepito 
ferma fperanza y che 
appoggiata alla futi 
'protezione y potrà [pu- 
ramente difender/! dal- 
la critica de i maledi- 
ci } quando alcuno ve 

ne ' 



/<* lingua neW opere di 
huomo celebre in fimili 
tefìture , come bene V 
hanno dimostrato altre 
Commedie da lui com- 

A 

pope y & in quejlaCit- 
t a , & in altre anco- 
ra con lodi infinite re* 
citate. La prego a fra- 
dire con lieta fronte 
quejlo piccolo fegno del- 
la mia deuozjione y IS 
accettarlo per piccola 
caparra della mia ojfe- 
qnìofa ojferuanz>a > £5* 

dugu- 



augurandole dal Cielo 
molti p licita di contenti 
le faccio de Hot if sima ri* 
fiere nz^a . 
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ciari^.pro llluftriflirao, 
& Rcuerendiffimo Do- 
mino D. Iofepho Mu- 
fotto Vicario Capitu- 
lari • 



Imprimatur 

Fratcr Angelus Gulielmus 
Molus Vicarius Gene- 
ralis Sancii OfEcij Bo- 
nonise. 

Cor- 



Cortefe Lettore. V? 



SE in queft* Opera 
oflerucrai le pa- 
role, Nume, Idolo, 
Fato, Paradifo, ado- 
rare , & altre fimili 
leggile come fcherzi 
-di penna Poetica * 
poiché l'Autore, che 
h nato Cattolico fi 
protetta hauer fenti- 
menti Cattolici , e vi- 
ui felice . 
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Carcere . 

Giardino con Porte della-» 
Carcere . 

Appartamento di Floridalba» 
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iTTO PRIMO. 

3CEKA PRIMA. 
Appartamento di Roberto. 

ferito fi rm Intente • 

>. T7 là : Semi : Mocolo: genti di 
JC mìa Cu fi qua veloci accorrete; 
ratcui pur foftegno o Caualicro delle? 
tìie braccia ,e qui pofatc il fianco . Que- 
to /angue te ftimonio del voftro corag- 
gio , noiLvi fpauenti j che fe la mìa fpadi 
l'i difeic dal furore di feooofeiuti nemici, 
a mia Cafa v'appretterà per la voftra fa* 
ute ogni rimedio poflìbi le , e vi giuro i 
he nella Corte di Carlo Rè d'Ino hi] ter- 
a mio Signore farete accolto , c iolleua* 

0 . E laSerui ,dico . 

ir. Non mi duol^ò geacrofo^'elTer così 
)arbaramente ferito , poiché per zv iuarc 
Ha cognizione di sì cortefe Caualiero 
rano neceffarie le mie ferite : ma che 
mòti al mio intendimento nano i semi* 

1, oh quello affai più di quel faague, che 
alle vene mi fgorga, mortalmente m'af* 
ànna . ••, 
.Moccolo tanto sì tarda > Conuien dai 
principio ad opera sì pietofa applicando 
Ha ferita i neceflàrij rimedi;. 



2 ATTO 
SCENA SECONDA. 

» • Moccoli y f fuHdefti- , 

A/oc. /^Hiamauì voì> 
V> Ancor ritardi . 

4*0cSangue ! Glie dato fatto qualche homi- 
odio fìcuro credo , che bifognerà trouar 
de cerotti , c no» Moccholo . 

JRoi». Vanne a rloridnlba,e Doriclca mie fì- 
olie, e dille, chefpeditamente mi mandi- 
no quel Ba Marno, che 11 conferita nel mio 
{tipetto, e tu prepara le fafcie , 

Moc. Che ha partorito quello Signore* 

TRfib. Eh che lèi pazzo > 

Moc. Che so io ; penfauo , clic volefle Fa- 
feiare la creatura auendo chiedo le fafeie , 
farti . 

Hpb. Prefto,che non è tempo di fcherzi. Co- 

me vi fentite i 
Vuar. M'aucggo elfer molto pericolofa la. 

ferita » 

fyb. l 'abbondanza dei fangue na cagiona- 
to la fiacchezza ni He membra: ma per 
quanto a me pare , folo la mano è ferita ^ 

SCENA TERZA, 

#i S 03 i lì * ZÌI r T. ' a I J sii* 'Z * * . : - 1> 

Moccolo con ì bai fami , ? A/ce , e fitddettì ? 

Ty Itiratì • 
Aioc. Jf^ Oh che l'hò ferito io quedo Si- 
gnore ? io non c'hò co lpa . . 

4' Ifafc 



r k i m o; # 

?. Ne io t'afììairo . 
<c. In tanro voi diteche io mi ritiri . 
k Oh va in mal ora : dicoche t'allenta* 
r' , non che t'aflìcuri dal rigor della 
jiuftizia . 

>c. Vò via ni la voftra parola. ( fune.) ' 
>, Signore , folicuatcui alquanto ; e con* 
fidato nel defidétio , che tengo di gio- 
aarui, rendete al core gli fpiritr ; compia- 
xndoui nel tempo , che io v'andrò medi- 
randola ferita, narrarmi chi fete, oue 
ufcefti > e qual foituna vi fpmfe in que- 
lo luogo . 

a.r. E' ben deuere, che la mia condiziono 
\ quegli non fi celi , che arTrtti così gene* 
olì di fua pictade oggi a mio fauore di- 
copre . 

?. Ma fermate prima , che io mi prepari à 
lagrimar le voitre difauenture, prendete 
nuefto bacio verace testimonio di quell' 
»micizia , che in quefto punto oggi nella 
mia cafa vi giuro . 
ar. Saragozza a me fu Patria . 
>. Sa:a»ozaa ì dunque fete Spagnolo , 
tr. E di ciò molto mi pregio . 
.Vi giuro che alle fpoglic yi giudicai 
: rancefe . 

tr. Lr-aueTc .luto mio Padre molti, c po- 
enti Nemici Spagnoli mi fece per ma g- 
»ior licurezza mentir la nazione , e btn- 
:he in queft* abito mi veggiate, aifìcura- 
eui, © Caualiero, che per f uggire il c©m- 
ncrcio Francefila cui poco melino, ne 
neno volli apprender la lingua , & a me 

A 2. U- 
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batta per laure a i nemici di mio Padre il 
dubbio, che io fia Spagnolo vettire all' 
vfanza Franccfc . II ricorda rui quanto 
m'inporti che voi teuiarc fegreta Ja mia 
condizione > è vano , fc da i nemici mi 
difendetti : onde per quefta cagione m'e 
parfo lodcuoU il palcfarui chi io fono. 
Sappiate dunque , che il mio Genitore in- 
fidiat» da nemico potente , per afficurac 
la vita vnica nella Tua fucceflìone mi al* 
lontano da Saragozza : & io come vi dif* 
il mi compiacqui di intraprendere il mio 
incognito peregrinaggio in quefte vcfti* 
come vedete. Scora gran parte dell'in* 
gh il terra , e non torto ari ulto predo vai 
parte remota delle mura di Londra , che 
vna truppa d' vernini raafchcrati , i quali 
à mio credere erano mafnad ieri , abitan- 
domi ali ' improuifo mi contcndeuano 
con la quantità dell'armi loro le miege- 
nerofe difefe > fc per obbligare inperpe* 
tuo la mia vita voi à cafb di la panando 
no a mi faluauida morte • 
jjfklflcndo folito ta l'ora far paflaggio daU 
la Corto ad vna Falazina poco lontana 
da Londra , che mi hà concedo S . M. ap* 
punto a quella volta mi incammmauo t 
quando ebbi in forte di difenderui con la 
mia fpada dall'ingiurie di quelli occulti 
nemici : ma non parendomi d'auerc in te- 
camente fodisfatto al debito diCaualic- 
co , vi volli condurre in mia cafa per ap- 
prettami quanto v'occorre al prefeate » 
per effer così reftato ferito # Ma voi nac-« 

tao* 



himo: $ 

tindomì come Te te Spagnolo , e che folo 
per celami all'intendimento de ì nemici 
di voftro fcidre vi fìngerti Franceft , non 
mi hauetc detto ancora , chi fia il voftro 
genitore , è chi furono i fuoi nemici for«* 
le , che io non vi giurai inalterabile il 
mio affetto. 

wr. Don Fernando di Mendozza mi è Fa» 
dre. 

fc. Se tir fei figlio di Fernando , & io foa 
Ruberto Duca di Caurera Aio capital ne- 
mico , & è indegno della mia pietade chi 
è del fangue de i miei nemici. ( Sfafeian- 
iogli tot» dfyrexQ U ferita farse infuriato 
fttmaccUtvUlo . 

SCENA QJV ART Àj 

Dnartè foh. 

Ignore, Signore fenti te. Ma intorni 
minaccia, e fdegnato fe ne fugge . Do* 
ue , doue l'amicizia , che poc'anzi con 
vn bacio mi prometterti immutabile $ 
Così prefto tramonta quella pietade , ch< 
nacque c«I tuo valore / Dunque in va 
mima nobile l'azioni generofe, partorì* 
[cono il pentimento ì E chi mai auereb- 
>e creduto, che Roberto Duca di Cau- 
rera ftato forte nella Corte del Rccf In- 
ghilterra/ Scegli non mi cono feendopet 
igliodi Fernando potè da i Mafnadieri 
oraggiofamentc difendermi ? Mii'ero* 
he mi yaife njcntii la Pania , farmi ere* 

A 4 de* 
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der Francese, fcà chi pm doueua. celar* 
mi pakfai l'effer mio ? Infelice : folo : 
in cafa di vn .nemico doue ritrouerò il 
mio fcampo ? Già preueggo perigli ! A 
che può valermi là difefa del Tetro, la 
delira orTefa m'impedifce impugnarlo? 
Sconforto Diurte : tuvcrfì il langue , 
c nell'uno ti afcolta , alcun non 1 1 foc» 
corte , 



SCENA Q^V I N T,A 



• 



J hridalba , e Lortclea dadiuerfe bande ^ 

e dstto . 



Dor/c. T 7Na languida voce mi rifuona ne 
V gl'orecchi , ma che veggio ò 

Sorella? ' '■' ■ 

fior. E la : ehi chiede foccotfo f che fpetta- 

colo è quefto Doriclea? 
Z>or..lo non sò fe vaneggio ì 
//or. Che Deità fon quelle , che giungono 

alle mie voci? 
f)or. Signore, come in «juefto luogo ì Perche 

cosi ferito t Oh come è vago ! J 
f ior. Chi fu miniftro di tapta crudeltà l Oh 

bello S*telU . 
Dot. Che dite Fiondali» ì 
Fior. E * vn bell'forefticro ? 
Dor. Lo credo anch' io> non v'ingantufte J 

Dimmi , chi Tei ? 
fior. Giàfentij dalle Aie voci; che il fuO 

nome è Duartc . 
D»*r 9 2>{on voglia H ciclo , chs io accrefex i£ 

fwia 



PRIMO. ? 

m/a pericolo col dichiararmi Spagnolo . So* 
no vn Caualiero Francefe , - che alTaltato 
. predò alle rr\ ura di Londra di noa cono- 
sciuto nemico fui dal Sigaflic di quefta 
cafadifefo > il quale pofcia pentito d\n* 
•p?ra sì pietofa qui minacci^adami mi 
Jafpiò priuo del Tuo foccx>rfo « 15 voi chi 
fet? ? 

Vor. II mio nome è Doriclea,frgIia fono del 
Duca di Giurerà : Dami y che afeonde in 
petto Ara Cuore così compaflioncuole del-» 
lemifene alrrui , che non fi auicina al 
tuo Tempio fenza fallire il tuo male. 

Quanto mi allettai *' 

Ilo. ft io fon Floridalba, (ore! la di Dori- 
elea , che molto mi limerei felice feda 
voi mifufTc data Toccalicnc di potemi 
gioinrc . Oh come mi innamora t 
Quar. Quanta gli occhi mie e gradita ^/?rf> 

che fi domanda Dorit Ica J 
Dor. Cauaheroj fé non vi è difearo il noflro 

aiuto, fiama pronte a fouucmrui . 

}uar. Dopjiianuiue m'obbligherete, ò bel- 
Jjffima Toriclea , porgendomi e medici- 
natila ferita > e conforto all'anima. 
Lor. Eccoi lini, ò Torcila, io gli reggerò 
il braccio j voi potre c medicargli la pia- 
ga . Jkta molto chiama bellijjima Doriclea \ 
>r.. AI: fera ^ che fonando V altrui [urite me n* 
attentano hi fanabl li *l mio Cuore ^negl'oc** 
chi così belli 

ar. Oh inaudita pUta.de , che fer rubarmi 

7 cuore mi. vai rendendo gli foriti / . 

£ pur guarda Dori elea . Signore ditemi 

A 4 come 
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come vi fon care le mie aflfcf tuofe dimo« 

(trazioni ) 

Buar. Non hò vn anima cosi ingrata , ché 
non fappia riconofeere nella mia fallite il 

1 benefizio , che mi fate ; Ma Dor idea vo~ 
ftra fcrella molto m'obliga . 

Dor. Così mi mortificate ì Dunque le mii 
fperan%e fi auuiuano . 

fior. Se le mie dimifhra%ioni gli fon graditi^ 
f rendo folli euo . 

J)Har. Quanto amoro fa e Dori elea . Quinto ? 
mutabile U mia Sorte: Voch'an^j m'abban* 
dona il Vadre , ora mi ficcorrono le Figlie ♦ 
ji h che non e marauiglia anche in vn fuolo 
auut^o tWimfietÀ delle Fiere flafeofi* l'er* 
hefaluttfere . 

flor.loCon vinta . 

Dor. Io fon già prefa . 

Da Robert* di dentro , Si circondi il palazzo % 

e fi efequifca quanto impofi • 
Dor. Ohimè» che troppo tardamm o . 
Duar. Mifcro à doue farà il mio (campo ^ 
fior. Seguitemi ò Caualicro > che io vi gui« 

dcrò i* Ile tuo t 
Por. Signor nò> lafciate fax a me: di qua vo 

nite . 

fior. So molto meglio di voi, che rifolu- 

zione fi può pigliare • 
Duar. Eliche infruttuosi è la veftu co n te fa « 

Soccorretemi Doriclea . 
Dor. Hò molto più efperienza di yoi l ò Ilo* 

ridalba a 

Fior. A queft'ora I'auerei afilcurato 
Duar. Duerni che deug fare t 

D*rg 



n i m o ì > pi ^ 

or. Venite. 1 
hot. E doue ? s j 

or \ Di qua. 

« •. A voi mi affido , ò Doride* « 

r. Mi amate ^ 

jr. Che dice? 

«r. Vi adoro . Fietade T 

>r. Ui aiuio fèdt • 

'or. V i prometto ogni aiuto • 

?r. Sete Fianccfe, non è cosìj 

wr, Si mia vita . P^rw . 

r. Volo per (occorrerti . 

w. Ti pieuerrò a tuo difpctto • 

SCENA SESTA. 



Regia . 



farlo , e jfatma . 



\ 



Difti. 



mi co • 

». Io, non loconofee»do,Iodifcfi dal fu* 
rorede Mafnadieri , mà fentcndo t!a lui 
Tiedeiimo , che egli è figlio di quel Tet- 
tando j che non lafciò alcuna imprefa 
ntcntata per rubarmi la vita , mi tolfi d' 
uanti à gli occhi Tuoi , e veloce ne venni 
.d impetrare dalla M.V. la di lui prigio- 
lia , acciò fentcndo Fernando il pericolo 
tei quale (ì troua il figlio per ottenere la 
na li oc xtà imi faccia proporre quelle fa- 

A 5 tif- 
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tisfazioni , che ricerca roffèfa fattami c 
Dourei e vero dargli morte in vendetta di 
quelle ferite , die diede, Feriun.lo fuo 
Padre anco à i miei più congiunti ; ma 
dourò tor la vita > à chi s'arfidò nella 
mia cafa,àchi fu dalla mia fpada difefo ? 

Car. Ancorché voi re llafte inganna to } uoa lo 
douetc fare . 

Hpb. Lo feci carcerar nella Torre ^ oue fo* 
glionoi rei e (Ter condannar! a viti i mi 
peròhò datoordine , chegli fa fornirti- 
niftrato quanto gli fa bifrv^nopet viucre. 
Ma pure V.M ne va contenta ? 

Car. A i tuoi giufti voleri , ò Roberto, Car* 
lo Rè d'Inghilterra non contef? <nà mai • 
Se poco fìcuro nel tuo (lato t'accolli fot-* 
to la mia protezone y per difenderti dall' 
infidiede tuoi nemici, augnandoti abi- 
tazione contigua al mio Giird no , come 
non douròacconfentire ( amandoti* co- 
me amico) al gaftigo de tuoi nemici? 
Stiafi tra le carceri Duarte , purché fìcu- 
ro viua nella m ia Corte Roberto , Tan-* 
to vi bafti : proftguite quelle domande j 
che rpi faccftj poc'anzi . 

^6.<jià dourà eifcr prigione Ditartc . II ve- 
detui continuameute tutto mcfto diuifar 
ita voi naedeftmo mi fece ardue di tatei* 
locami deliaca none * 

Car. L'cflcr pianto al termine ormalo Hji- 
terroni procurarla! r>»o Re^ns la d:.*bi- 

rf I ^ Cai/ 

ucc onc, c quello, che mi inuol* 

alla quiete. 

R}->. Io non vi inteudo Sionow: Sò bene 

«he 
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che la fpermza della prole in chi remili 
fj .dette più tolto tranquillare ipenficri , che 
rendergli così inquieti . Dunque inuidic- 
rete le « loiie de noftri difeendenti , fi} ac 
achei ritc la fuccelTìonc . 
C*v\ Tìi non ni'intendi,ò Duca; dimmi, che 
; più lì ricerca alla perfezione del matri- 
monio « 

Kob. Prima dirci la fatisfazione del genio, 
pei le qualità de perfonaggi i ne tralafce- 
rei , come più importante, l»oneftà della 
. Donna, cioè della Spola . 

C*>\ Appiouo , che quede condizioni fi ri* 

+t ,chjegghi ilo in vii perfetto Matrimonio > 
ina noft pollo indurmi à credere , che ci 
fia conforterie vanti nozze così adegua- 
te , c felici i perche con troppadifficultà 
fìarriuaa fegno di conditure i'vnionedi 
così fatte dori nel Matrimonio, e midi- 
me nei Grandi,- che per Io più fono dall' 
•interefle del Regnare corretti à far YiQ* 
lenza a! proprio genio . 

R9b< Chi è prudente deue più riguardare alle 

Jcggi.del giudo, che al la fatisfazione del 
senio. 

Cir.E'anco intcrefle del giudo riguardar? al 
proprio onore , poiché la doue il genio 
non inclina , èdubiofa la fede . 
+Hpb. iti vna Dama,i di cui (enfi fon domina- 
ti dal decoro, quelli dubi fon vani. 
Car. E chi di quelli ottiene vna veritiera co- 
gnizione ì 4 
Jtyj. Così deuoao prefpporfi i Saggi: poi 
che non è credibile il nuiv.aiivjnco in 

A <S cuo- 
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cuore di donna nobile . 

t*** Nel cuore di quella Dama, che per V 
al :rui comando è corretta a violentare 
gli arbitri; , le prerogatiue del fangue 
per lifcuotcrfi da vna aborrita foggczzio* 
ne fomentano vendette poco lodcuoli • 

Hot. Nel la confiderazionc della propria one* 
ftà s'auilifcano gli (limoli di così fatte 
vendette . 

Car. Roberto, tutti fono prefuppofti di chi 
non vuol tiauagli , torno à dire , che den» 
uendo accafarmi, bramo maggior ficurcz- 
za per quiete de miei pender i . 

Rob. Efaminate con ogni diligenza la qua« 
lira de f foggetti • 

C*r. E come ? Fona è che io ti dica , che il 
dubitare deila coftanza f rnmmrlc c 
quello , che mi tormenta. Roberto, mi 
piace il bello, ma tremo bramandone il 
pofleflo , perche molto ne temo , c sò> 
che no fon foloà branurlo-Sò cheii prc* 
fuppoifi di meritar più degli altri è va 
volo troppo temerario deli ambizione, 
che indica il precipizio , a chi crede fue 
quelle cofe, che pofìono godere gli oo* 
chi d'ogn" vno : & io > che adoro più la 
xoftanza , che il bello , ò per dix meglio, 
che abbornfeo vn bello fenza coftanza , 
no» sò trouare oggetto di cui i mici defi* 
denj fi appaghilo ? 

1{ib. Voi itale male, ò Signore • 

Car. E per ciò procuro il bene della mia 
qu^tc . 

Bpb. L'infinità di tanti confoiù accafati fea- 



primo; if 

zaqueftecosì ftrauaganti confiderazioni 
non vi appaga ? 

Cat. La mi feria di vn' infinita di cotefti è 
quella, che mi fpauenta • 

Tipi. Come farefte ? E* pur ncceflario che vi 
accada te vna volta. 

Car. La prima donna , che à piti certe efpc- 
rienze trouo cortame, farà Signora de 
mici penfierij ma non sò anco le farà per 
quietarmi . 

Hplr. Di grazia ditemi il modo , ehc voi ter- 
rete, perarriuare a quella verità . 

far. Perora è forza , che io taccia . Datemi 
la chiauc, che della voftra Cafa corri* 
fpondcnteal mio giardino apre la porta» 

Kob Che ne volete fare > 

(or. Voglio per quella via andare à parlare 
ad ?na Dama, e non volendo inlofpet- 
tire i mici Corrimani andaq<f oui accom- 
pagn^to ( non eflendo il mio che vn le- 
cito line) hò p^nfato di farlodivoftra 
cafa , acciò, nel vedermi vfeirecosì fola 
di Palazzo, non offendettero con la loro 
(olita mordacità i miei concet: ; , così puri, 
non hauendo altro fine che di lufingare 
la cortanza di vna Dama 5 ma infelice lei 
fe mi crede. 

t(ob. Il fuo penfiero mi piace : con tutto ciò*' 
pache io fon molto diferero 5 V. M. G 
contenti , che io venga afliftendo alla fiu 
vita,' * & - * v vi ■■ . p : ii 

Car. E 'meglio che ft'ateà trattenere i Corti- 
giani nell'Anticamera , acciò noti pofla 
ili loco della volita mancanza nafcereil 

d ub- 
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dubbio che io Ha fuori di Palazzo * 

K<3&. Ecco U chiaue à V.M. 

C*r. Non venite, intendete y che per mia Ci- 
curtà farò , che alla porta di voftea ci fa 
iìano le guardie : Se io intendo quando 
non è neceflTario riformiate la volita 

Xpk. Mi acquieto , e per obbedirui parto « 
1? Strano e Tvmor del A** 

-iS^ena settima; 

im?lj;C C****/'; [oh % 

ANdate pure, ò Roberto. Vanne pure, o 
buon Vecchio , perche io non ti in-* 
gann ii chiedendoti la chiaue di tua cafa , 
per pallumaie à lufingarc vaa Damai 
;muend<* (Ubi lieo , chela coftanza , che 
liatidtfTì, valer tentare fia quel! a di Flo- 
- rulalbatui ^Mii y che molto piace ì gli 
occh.-mi-ij Fi ndalba, c Doiiclea fi- 
li : gì ie a <Roherco vantano per antica profa- 
# :j;puf: glorie d: più temuti Scettri . Am* 
•:.! tt^duc gnii'rrwuno in bellezza > e quefta 
1 loro bellezza^ più che vmana. Per quiete 
de miei pmlien amerei le nozze di Fiori-* 
t óidarlba>> npoich:; peti effe re? in mia Corte \À 
L. rnt Prenderebbe .più delira la prona di 
t ti fu4!coi Unfcx§ iChQi^[ucl l^i di* 'jfoinc i pe (Fa 
ftraniera. E 1 però" anco bella Danclca i 
:ma FlariJilba prrfifte alle mie iufmghc 
* m vna fiiii jceiiil^nzx • Contatto que- 
llo non sa quello ùu debba fp&UQ , pcr^ 

* ' - che 
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• cìjenon fogliono*efIer diluibili i rigori 
delPottinazionè , "doìie abanda vna bel* 
lezzi, 'che partecipa l|f-ccl?fte"". Fatto 
proua della coftanza di Floridalba i vor- 
rò appagarmi di che tempra Cui qurlladi 
Dcnclea. Mottrerò tempre di compia* 
cenni della loro ecceffiua bellezza, ma 
di .tbborrirc altiero i loro disuguali Ime^ 
nei , quella che di cfll- batterà il vantag- 
- gio nella cortanzà , farà degna di quefto 
Scettro; aefia alcuno, che riprenda la 
mia ctiriofiti > poiché è troppo in fruttilo* 
fo il pianto de gl'incauti mariti 9 

scena ottava: 

Duarte filo « 

Cco il fine d'vna barbara fòrte. Non 
mi vecife il ferro, perche prima di mo- 
rire io diuemflì filettatore del mio fpecol- 
cro . A che mi fon ferii ite le fpe- anze d* 
vna bellezza pittofi , fe alt o fcampo non 
ebbi dalle promeflc di Dondea , che le 
an^uftiedi crud^liflima carcere i 3 Plori- 
dalfea^tuche poc'anzi gdola di ma foicl- 
iella y ti dimoftr^ftì tinto sielcfo di mia 
fallite^ oue fono i tuoi vanri ? Mifuo, 
c già vicino il colpo > voi ritardate ii foc- 
corfo • O bella Doriclea, che tanto pia- 
certi à gl'occhi trvet y che mi giurarti 
fede , dunque iiì'^rr ttmpo verrai > che io 
perda e J[a tua pietade 7 e il tuo amore ? 
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ObarBara Roberto iuche peccò il figlio \ 
offendendoti il padre } Ma chi m'afcoi- 
fé? Dunque hanao i compagni le rnife« 

rie ? 

SCENA nona; 

AmUU% , « fudeit» * 

'HtmcUi vicHe Jh Afl>A*do l'erbe dalle tvftftfj 

* mangi andeie . 

jlflt, ¥ L defiderio della vita anco fra gli 
X ftcnti fi nutre . Chiamano la mor* 
te gl'infelici , ma vicina la fuggono « 
DiMr. E ià / chi fei > 

*d&* . Vomo> a cui fà di mefticre come a to 

lacrimar la Tua forte . 
J3kMr. Chi ti coadufle in quefto luogo > 
^fm. 11 mio Sallire : poicho il Cielo Don ga« 

ftiga gl-innocenti , 
£)>Mr . E pure ii Cielo sa la mia innoceuaa > 

c mi forfte in vnamiferia sì grande . 
jim. Amico, auueiti , che rinnecenza noa 

aflclue da gl'errori paflTau. AmicUo di 

mono flrafpa l'erba > e U mangia . 

&H*r. Che vai facendo : 
+4vi. E* così Icarfo ii vitto, clic txc viene 
fommia ftratoi» queflcrmferie , che cer- 
co allungarmi la vita , cibandomi di 
quefte eròe % L'vmido di quefte pareti le 
p traduce i onde da vaa cagione molto ao* 
«iuaàipoueri puo l0 n!crinafcc ilfoftcn- 
«meato della mia vita . 



PRIMO: iy 

Dhày. Se glie vero, che più flOA riuedcli 
la luce chi è condannare in quefte tene- 
bre , à che fcrue vn follisuo così bxc* 

uc ì %m< - 
\4m. Non fai y cke la fperanza fin sii i con- 
fini del fcpolcro gl'infelici accompagna ? 
T)u*r. Ma dimmi ijual tuo cafo enorme de^ 
litto ti fece compagno delia mia forte 
peruerfa ? 

\Am II mio male fenza rimedio permette^ 
che io non ti afeonda il mio delito. Fran- 
cefeiofono: Bordeos fu la mia Patria: 
Amicleo è il mio nome : nacqui in po- 
uere fafei y ebbi penfieri maggiori della 
mia condizione . Allora che Roberto 
Duca di Caurera partendoci per alcune 
inimicizie dal fuoftato venne peraffi^ 
darflcon la fua feruitìi nella Corte dì 
Carlo, ioferuij la fua cafà . Le belle*-» 
&edi Doriclea fua figlia molto mi piac- 
quero . Tu feopertò il mio fuoco, io efi~ 
liato dalla Corte pafTai dall'amore alla 
guerra , militando fotte l'infegne di 
Carlo . Agretto da vna baffo fortuna , e 
prefa la fuga fui fatto prigione. Robei* 
ta,à cui per magior ficurtà della vità die* 
de il Re il comando dell'armi, ricor- 
dandoli delle prime offefe ,mi condannò 
fotto prctcfto di colpeuole per la fuga à 
purgare i delitti d'amore i onde ben prò* 
ilo con il gelo di morte fi eftmgueranno 
le mie fiamme, poiché poco concedono 
di vita a gl'infelici prigionieri l'angurie 
d 'i carcere sì tormcntoio . Ti inorridito , 

Al 
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ai nrviet detti ? Non ti Cembri poca forni* 
na> fedal mio termine ornai vicino poi 
apprendere il tuonpn troppo lontano . 
Vuar G ran co ftanza / 

4fm. Dì pure dura -neceflità ! ma tu clji 

Dnar, puarte è, il mionotrie* nacqui in Sa* 
ragpzza,; aflalito da mafnadieri , fui da 
^R>oD ?rto , che ignoraua Tcfler mio , di- 
fefo; il quale poi feoprenoomi per fi olio 
d\n fuo nemico , mi fece diuemte abif a- 
ore infelice di quefti orrori , Quella 
Doricka v the radici mi promeflc foc- 
corfo , ma pokia perde le mie memorie. 
Ancor io 5 già che non c più (campo alla 
mia vita, ardifeo di fcopnrti )i mio effe- 
I£, efe tufàFraajefe, io per mentir U 
patria > Francefe mifmfi , ma poco gio- 
ua il cclarfi > quando hai palefe a 1 tuoi 
danni vna fortuna contraria * 
Qui cade ddV alto della Torre, vna. lettera 

1 1 attaccata ad vnficcol (affo . Amidoo 1 4 
raccogliti e lag nardana . 

'Jlm. Ma che scarta è quefta , che precipita 

, daH'altezaa di quella Torre , appefa à 
.piccola pietra? Nonditcvoi, che haue- 
te nome Ót^ite, 

V*ar.Sì. 

*fm. A me dunque vien 

„.ctm voi w che vi finge fte Ftancefe . 

firn. Dourete dunque intendete la nolha Iin« 

tywv Q^H*ftp p-q !» peKhcfoJo per occuU 

tate 
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tare cTcfTere Spagnolo veftij Francefe: ma 
il genio, perdonami amico , non potè lu-« 
(inganni ad .apprendere così fyttoidio- 
ma non inclinando^ alia tua nazione . 

JLm A Voi dunque non intendete U linguai 
^^JFranccfe ?^ ?f j > uattn 

Dnar. Non poflo dirti di vantaggio? : ma4i 
teche rifolue qucfto ? 

m4m. Vi dirò : mi vi ene ferino quefta lette* 
rcdavnaDama in Francefe, & aueuo 
grandiflimQdefieieiio r che voi ancora ne 
fuffi a parte « 

Duar» Dunque è diretta à voi> 
^Am, Guardate „ O bene, io non -mi ricordano 
che voi non intendete J# lingua . jlmclev 

sii J&Stft^* Il s c:-ni rr . y :« c . - 
JZnar. Mi faro Bn&ru a che fiato mi [arabili fi 

conduce la Sorte . ) 
«/fm. La lettera e diretta i co/lui. ( Toma 4 

Du^r Nnn fo!<> prone il toimcnto di SÌ in* 

giufta prigionia, ma Teflcr ptiuo delU 

bella Do. k Ica . 
pArn. Viue di Doiklea amante x e Doride» 

èia cagione della mia morte. Ella auifa 
, à Duarte ( ricordandogli il fa affetto ) il 

mpdo della fua liberta ♦ Amicleo torna a 

leggere . 

J)h*t. Perche ritardi a fouuenirmi fe poch* 
anzi con l'anima sii le labbra mi giuralij 
immutabil coftinza ? 

.dm. In carattere Fraacefe gli dice che fi ani* 
cini alla poi ricella della Torre * oue tjà 
poche oie gli farà tacitamente aperto . 

Qui 
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Qui Tamore m'tDgclofITce fr e la libertà 

mi lufinga . 
*in>. Lcfl^Sc in brcui note comprefi la mia* 

e tua libcrt à . Leggi quefta firma • 
8fé*r. Benché il Carattere fia Francefe con 

cut to ciò parmi , che dica sì) ohimè. Do* 

t idea , 

r Jim. Doride a la Dama,per cui ti diffidi fof* 
frir quefta carcere f vn tempo mi fè de» 

S no dell'amor fwo , efolo il rigore del 
i lei Padrr impedi le neftre amorofe 
fortune . Oggi fatta pie tofa del mio ma* 
le m'auifa il modo della mia libertà. 
Già ho comprefo Torà della mia fuga , e 
perche tìi poffa goder del fauor di fòrtu* 
na, ne verrai meco all'acquifto della 
bramata libertà . 
Òu*r. Effetti d'vna amicitia nata tra le co* 
numi miferie . Quanto quelle tue dimo* 

ftrazioai m'ifttenerifeono /Bafta vn gioì* 
no ccnofccrai hi fono i u . • 

*tm. J? debito di noftra vmanità il fouenire 
gli oppreflì | e vi aflìcuro, ò amico » fé 
l'infedeltà di Doriclea vi fà languire di 
cimmziaruela con generofa zzz\ one,e già 
guardate, che in cento pdrti riduco quot 
ftx carta teftimonio de notori allctti s 
foif nonfeofrirài mici inganni . 

t)t4ar. Dami la deftra • 

jim. Mi precorrerti ; io vi giuro ererna f è 
vera amicizia» 

&uar. Et io in quefti onori più conflato 
mi aggiro , O Amiclco fedele , ò fpcr* 
g^UM I*oxiclca . V^rfi. 
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SCENA DECIMAR 

Aitici** filo. 

PRomcffi dare a Duarre quella liberà » 
che in quella lettera Franccfc gli ricfi 
prometta eia Doriclca,e che io con sa giù* 
diziofa iauenzionc sii fono vfurpato;/ ma. 
non farà vero , poiché nel tempo > che 
Duarte prenderà qualche poco di ripofo > 
inuitati gli^-chi fuoi [da quefte perpetue 
tenebre, io folo prenderò la fuga } poi* 
che fe amo Doriclea > con la libertà di 
Duarte in bieue fi (coprirebbe il mio in- 
ganno • 

scena vndicima; 

[Giardino con U Porta della Carcere f 

Doride* , 0 Mocolo \ 

5 1 vede Mocolo aprir U Verte COPgeJit J 

X>*r. \ JfOcolo • 
^^IVl Signora . 

©*r. Gettarti, come ip ti imponi il viglicttò 
nella Torre ì 

JUoc. Se io lo gettai? Lo precipitai, e poi 
sitto pili che vna carucola aperfi pian 
piano iWfcio, conforme m f ordinarti, & 
appunto quando fete grriuata^ aueuo fi- 
Aitgdrcauar tutte il catenacci© , e p cr 
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la medcfinna via fenz'efler vifto d •anima, 
mene ritornauo . Ma di grazia ditemi 
perche au?te voi fcritto quel viglietto in 
Franccfe al Prigioniero? 
Dor.Ti dirò: nel tempo che dal gabinetto 
di mio Padre prendalo occultamente la 
chiauc dei'a prigione, acciò tu nefaceiTi 
far quelli umile, come puntualmente 
efequiftì /mio Padre era nelle fue ftanze: 
onde io temendo del fuo improuifo arri* 
uo , mi meflì à ferine; in Franccfe il vi- 
gtfcttA , che pei non e(Tcre m noftra ca- 
fa altri , che io fciente di quella Ungili, 
maggiormente m'aificurauo di non elfo 
re d il coper ta * 

'Jtfoc. Dico , che voi auete vn gran giudiziac- 
c io : Ma chefapete voi, autndo^h voi 

• dritto in Trance fé, che egli non viri- 
fponda in Tcdcfco ? 

por. Eh Moccolo non tnì tener così incitata. 
Eoli interrogato da me cortefementc mi 
riìpofe eflcr Francie ; e poi le fpoglic 
chiaramente non lo dicono i 

Moc Sapete Voi in che maniera lo sò • 

Dot. Auerci catofaperio . 

Aloe ÀI parlare, quando era ferito* 

Doì\ E cornei 

Mcc. Non faceua altro , che dire . Vhi » 
Ma io ih* aueggo .non parendo vofho 
latto, che voi rai fate fare vn buono 

vftìzio . 
Dar. E perche ? 

àìoc. Sevo! mi comandate, che io vi porti 
cqUui m libertà ! cilenio lui Gallo, il 
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popolo dirà , che io vi porto i Polli „ 
T>or. Orsìi piglia queft'Anrllo . 
Aloe. Se voi mi dare Tempre cesi , non itjf 

ferìtiiTte mai piagnere . 
Dor. Quefìo deue ellere il figlilo de! vigliet* 

to ,<he nella torre gettarti, 
Jkfcc. Facaamci vn poco à intender meglio ^ 

che non eia figliato il viglictto * 
Dor. Era flgillato alficuro • 
Moc. O pouero à me : vna forca non li 
. 'icaropo , "* ;! * * 

t)or. Percht i 

Moc. Farmi buttare in prigione vn vigliettQ 
col (Igillo . O non fapcte vo; , che i pri- 
gioni non poffono tener arme . 

Per. Voglio d»r, che quest'anello deue figli* 
Jarri la bocca • 

Moc. Vere/fere occafìone di bufar qualche aU 
irò anello faro U vlfie d* *(j ermi [cordaio dd+ 
la chiane . Vi dirò, quando fu ferito, fi 
fuenne , e pareua morto fmaniato,e'così 
gli frugorno leiafcho, c gli trouorno vna 
ietterà, che gli mandauafuo padre ; la 
fecero leeijere . 

Uor.Sentiltì il tenore^ 

Moc. Io non fentij , ne anco il foprano : io 
fentij bene cho da vltimo la diccuadi Ma- 
dri Ile il di 40. di Ferragofto vofho affe* 
zionatillìmo padre: mano propria , vqi* 
che dille non fapere fcriuere . 

Vor. Che fpropofiti vai dicendo ì 

Moc: State à vedere . £ V v • ° . ? " r , 

Dor. Madrid è in Spagna ? 

Aloe. E £li<è bene la Spagna^; fate motto; 

Dor. 
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Do-. O come dici che egli è Fraiiccfe ? 

Mqc. Còme dire >chc in Spagna non vi può 
lufetre de Fianccfi • Io credo, che per 
tutto il mondoci fia le fuc buche belle,c 
agiuftate , doue pofTa nafeer Franccfi, 
Spagnoli , Mofcouiti , Romagnioli, 
Tartari, Piamontcfi, Alcuni, Geno-i 
uefi , e che sò io . 

Dor % Son più balorda io a dar fede alle fuc 
parole . 

'Zioc Bafta fia quello , che fi pare , poce 
ni'impòrta: mi da faflidio , che voi mi 
fate fare vn cattiuo vffiiio. 

D*r, E perche i 

Aloe. Fcrche voi mi fate dare la libertà a co- 
fhii per vn certo verfo , che so io , non 
porrci che per cauar coftui dal buio mi 
toccaci Affare vna morte ariofa . Ora io 
non vorrei à conto di quefta cofa fare 
vna inimicizia col mare , e che mi toccai* 
fi à baflonarlo à vita , e moribus . 

Dot. Orsut^intendojprtndi quefto anello. 

&Iec. Date qua; o gli e il bel Diamante : 
olìè acccfobenc: che n'ho io a tare ì % 

Ver. Quefto è tuo,io te Io dono . 

Moc. Sih , ò via: ma auetc voi intefo, non 
mi ftatc a dire poi birbonaccio riuogho il 
mio anello : ti tirerò vna faflata : per- 
che non c'è pericolo > io non renderei 
della factta . 

por. Oh che fei pazzo : quefto deue tfTcrt 
il fio ilio del viglictto, che nella torre gei* 
tatti . 

[ } c Oh in che modo egli qui f 
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Zhr. Ancor non intendi l 

M*c In quanto a* Sigillilo non gl f intendo^ 
perche non gli hò mai imparati à legge- 
re. 

Dar. Voglio dire , chcqucft'ancl o deuefi* 

gillaiti la bocca • 
M*c La bocca ì Signora nò : pigliate va 

poco il voftro «zncllo , 
&&r. Taci . 

/Hoc. Che taice : non vuò tanto taicc : à 
quello voi *criuetc in Franccfe, c à me 
volete parlare in Tcdcfco . Iononvuo 
fapernulU . 

&*r. Tu nou intendi balordo: quefto è il 
figlilo , acciò tu non patii di quanto fuc- 
cede , c per memoria porterai quefto,qua- 
le farà vn'ombra > che tempre ti ricorde- 
rà il filciuio . 

Mk. Quell'ombra non mi piace punto, per- 
che le il Duuojp fa che io comincia om- 
brare io fpacp le più belle coppie d| 
calci, che fi porta mài vedere . 

J)#r.Non occorre altro tu intenderti « 

Aloe. LuiUiifima Signora sì . ftrte . 

s cena dvodecima; 

Doridi* fiU. 

MlfcraDoriclea! Procuri Comare al- 
tri da vru prigione , c te ftriTa mi* 
fcrarocnte impngioai . Vai procacciati- 
do la libertà al piede di colui, che l'ha 
tolta al tuo cuore > brami ricisu quella 
ti Trad. fori, £ fiara» 
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fiamma , che lotitana > benché racchiufa 
ti abbrucia . Ma così pigro mi fembra il 
tempo ? Ferch? non recca vn breue tem- 
po di momenti l'infinità delle mie gioie 
Bel fofpirato arriuo del mio bel prigio- 
niero? Ma veggo aprirfi la porta > che 
da Moccolo fu lafciata fucchiufa . Saldo 
mio cuore. N$n vi fmarite ò mici fpi- 

riti . 

SCENA DECIMATERZA : 

Anucleo y e Doride* . 

Amelio efee dalla Carcere mfirand* 

nfcrarU . 

Um. T^Oitunanon mi lafciare in fu'l bel 
± del trionfo . Dormì pure è Duar* 

te , che io veglio alla mia lib rtà . 
J)or Ohimè , quello non è Duartc : ma 

bensì mi fembra Amicleo • Come ancor 
Z> viuoì 

Am Ciclo troppo prcfto incontro qurl be- 
ne, che più defidcro • Ma diche temo, 
prellb ai Nume , che io adoro ? Amualo-» 
rati ò mio Cuore - 

Dcr. Io non atdifeo fcioglier la lingua : 
vorrei pak farmi , materno, che i miei 
pen fieri Ciano palefi . 

A**. N jn sa f- tofle miglior configlio Tal- 
iont anarfl . Ah che preuale il deììderio di 
tanta U Mezza a quello della V ita . 

Ber. A me dunque ne vieni J Parla , ma da 

" v ' * ^ >^' % Sa 
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la tua lingua fc olta da 1 vaneggiamenti 
d'Amore . 

jbn. Io che a 'raggi di tanto mento Icaro 
sfortunato inceneri) le piume della fpc- 
ianza , (Signojca pietà ti chieggo ) men- 
tre prigioniero attendo l'vltimo de 9 miti 
giorni cadde dal più alto di quell'onda 
danza vn viglietto date formato f & à 
Duarte diretto . Egli ioprefe lolcfTe f c 
pofeia volle , che ancor io fotti à parte di 
quei fauori , che indegnamente alWngra* 
tofacai» . 

Dor. O Cielo / dì, che feguì> 

JLm. Le(TI , 3c intefl , come la tu* fomiti* 
pietad'.*, oltre à fargli libero dono de tuoi 
più viui atfrtti, gl i apprefenraua ficuro il 
palio nel regno delia vita da quello di 
così fiera morte . 

Vor. E che di (Te Duarte ? 

vi*. Rife tra 1 di (prezzi ( Oh Dio mi vergo-* 
gno a dirlo ) (tracciò m mimiti peui quel 
foglio , compendio à! ogni delizia più 
cara . 

Dor. Non ti ditìfocdcr tanto , tu mi vuoi 
morta . 

*A.m. Signora vi dico il vero, e me ne duole: 
Se volete t xrheio taccia • 

Nò fegui > che già pteueggo il mio 
danno . 

. Tofcia a me riuolto > temerario , 5c 
egualmente nemico di fua falute, in- 
grato al tuo fauore* così mi parla . Ami- 
eleo , fe à te piace prenderci , di sì buo- 
na occafione, prendi pui la ii berta > che 

£ z io 
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io più to n o voglio fortopormi al fuppli- 
ciò d'vna mortesi i ìfamc , che riccun la 
vita dal fangue de 9 miei nemici anzi 
( fentiteò Signora) anzi di (Te egli allora» 
che farai libero di qu Ila tomba , non 
altro bramo da te % che tu con ogni mag- 
giore efficacia rapprefenti a Doriclea la 
mia coftanza muincibile, c l'odio > cha 
nel mio petto ogni ora contro di l-i più $ f 
auanza . ^i tacque : & io fornendomi 
, delle tue grazie % abbandonai con quel 
torbido orrore la cecità del forfennato 
compagno , 6c a 9 tuoi piedi ad implo- 
rar pictade > come rù vedi ne vengo . 
ì>9r. Oh Dio, e qual fiera priua dell' vfo 
di ragione contrada alla fua libertà/ 
Dunque jpec bramar di camparti da igno« 
nvntofa morte nccuero per guiderdone i 
difprezzi > 

Am. Quarto c quello veramente , che a tne f 
Signora ;à me» chel'vdij,fcfnbxaua vii 
fogno vna chimera . 

Dot. Ah che s'inganna y chi nel mace de- 
gli affetti amorafi cerca approdare a lidi 
della corri 1 pendenza col vento della fc- 

<&m. S. amo in vn Secolo , che per edere taa* 
to ftraniera la cortefia anco il jbifogno» 
non la conofccndo,Ia fchcrnifcc : vi com* 

4 patìfeo . Ma à che dolerli dell'altrui in- 
fedeltà . Non farà guida pena della fua 
ingratitudine la propria oftiraaionc ì 

Ma fe io /'adoro vo»rai» che mi con* 
folinolc&c volontarie difcuucaxurc ì 

****** 
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r jtm. Deue il Tuo fiero difptczeo eflcrui ma- 
teria all'odio . 
Dot E rome puofli odiare que 1 bene , che fi 
ama? 

<Am. E come fi può amare, chi non cono/ce, 
che crudeltà . 

Bor. Lacajnonedel mio fuoco nafee dal Tuo 
bello non dalla Tua crudeltà : ondeqnel* 
la Te può negarmi il pofTeffo di tanta bel- 
lezza , non ha valoiedi cancellarlo dalla 
mia mente. Anzi che l'Amante nel tri- 
onfo dell'altrui ostinazione , in vece d* 
auuilirfi p ìi coraggiofo contrafta . Ami- 
co tu mi configli male ? amo Diurte , c 
fe al primo cimento della fua fede io ac- 
quiftai poca gloria , col replicare gl'alTal* 
timi fi promette fp?ranza . 

\Am. Contitene fecondare il fio genio fer noli 
infofpettirla . 

Dor* Chcdifcorri t 

*Am. Confiderauo > che fagoia m ente pi** 
late . 

&or. Se brami la mia grazia , anzi la ficurtà 
della tua vita, muenta il modo d'Emma- 
lir qucfla pietra , e farà la mutazione 
di Duartc il fondamento di tua fortuna * 
rerqueiriftefla via , chcauefti la libertà 
procurala a Duartc . In qucfto Giardino 
eletto folo a' diporti di Floridalba mi* 
Sorella ì e miei, alcuno già mai ardi- 
ice metterci il piede , efTendo qiicfta 
volontà del Rè: fiche potrai fenza ti- 
more raggirarti quà intorno > pei efè- 
^utre j mici voleri . E quei lauri , cho 

B $ io 
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in quella remota parte del Giardino fan* 
no ombra , potranno ad ogni minimo 
fofpetto feruirti d* vn ficurifiTmo rico- 
ucro J che efier non potrà anco quando 
foflc feoperta la tua fuga , che à me 
non giunga notizia s onde te lo pofTa 
auuifore: ma fe malamente mi feruirai, 
auueru chc'l tuo delitto potrà corta: ti la 
vita . Vane . 

SCENA DECIMAQVARTA • 

Ornici co folo. 

AMiclco, che faceti f Amore , c li- 
bertà ti fecero TRADITORE , 
nu I ORTVNATO . Quando Duartc 
tra i dolci legami del fonno tcntaua in- 
gannar la fua vicina morte, io prefi ta- 
cita fuga , e per maggiormente afficurar- 
ini, cìie Duarte non difcoprtffc con la 
fua libertà il mio tradimento, rifarai 
la porta nell'iitefla guifa di prima anzi 
voglio di nuouo con le mani tentarla* 
Va. à toccar Vvfclo della" Carcere Deftifi 
pure à fua pofta Duarte , che fi auuedrà 
auendo creduto alle mie piomefle di aite- 
re femprc. fognato Doriclea mi aflìcura 
la vita, fe gli aficuro le fperanze di Duar* 
te , dunque bramandola libertà mi fìi 
forxa tradir l'amico, & oggi dvfidexan- 
do la vita, faiàneceffità rinunziare ai 
Amore. Ma che? Moftrerò a Doriclea 
d'affaticarmi in fuo benefizio , quando 

foto 
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Colo oprerò à fauore dell'Amor mio 
in tanto con varie promeffe l'andrò trat- 
tenendo fin che m melando ( aftretto dal 
dioivmo ) à Duarte la vita , fi inceno» 
ritchino le fpeunze di Poiielta . 



Fine dell* Atto Prime. 




ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Tlorldalba^ e Moccolo . 

Thr. Ilcnzio Moccolo. 

Moc. 7) Guarda la Gamba . 

lUr Che Dorick-u mia fotclla non venoa in 
cognizione camici penfieri. 

Moc. Doriclca ? Doriclea non la cenofeo. 

fior. Come non la conofci fc d'ambidue fei 
fcruoJ . 

Moc BafU non la vuò conòfeere ; c non mi 
ila te troppo a ftuzzican-, perche— Ma 
SofTcìè pericolo io fon rancie; io non 
direi mai fc non la verità, e à tenv» 
po . 

Jlor. Io fol bramo la libertà di quel Ca- 
ualieio Franccfe , che ferito fu fatto pti* 
gioniero da mio Padre . 

JMoc. Poh ciré da ridere: la noti è itlfor* 
mata . 

Jltr. Ho rifoluto auuenturarmi ad ogni pia 

difficile imprefa . 
Moc. Tant* è io non lo vorrei cauar di là > 

perche quella prigione c vna cuccagna 

per lui . 
fio. E perche > 

£Uc La prima cofa, là tu puoi fare quel 
che tu vuoi , non vi effendo nctfuno , 
cheabbadt a nulla pecche fempre fi nuc 

♦ --3 al 
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al buio , e poi per vn prigione tutto Tan* 
no gli è femprc il Ceppo • 
Ti*. E come ì 

Moc. Non gli mancano Ceppi per tutti i 
tempi . 

£/*.Eh chefei sii gli fcherai > come io ti di- 
co» veglio che fu libero cotetto Fran- 
cete . 

Moc. Non bramate voi la fua fallite * 
Ilo Si certo. 

Moc. Oh non lo cauate di Prigione , perche 
non c'è doue egli pofla effer più flcuro da 
pericoli . 

fhr. Ah , che fra quelle tenebre più s'ail- 
menta il fuo male. 

Moc. A rimedi cauatelo di prigione ,c man- 
datelo m galea . 

Fior. Orsù Moccolo attendi à me . 

Moc. Sta a vedere che io buf-o quale!* altri 
anello Zitto Moccolo fa firr^a alla natura* 
Ma come volete voi fare i prigioni (tanno 
in prigione, e come non gli apri tu gli 
puoi Ica Izare , e tirar sii quanto tu vuoi, 
perche non cleono mai à nulla . 

fior Ti darebbe il cuore auer quella chiane, 
che c ne (gabinetto di noftro Padre } 

Moc. Che lo facete c ì 

fior. Certo è più volte la vddi . 

<Mo*. Non oe sò nulla : vnachrauecon duC 
ingegni: grofla della metta d'vaa fot-" 
tile . 

1 fior. E bene ? • • 
i Mot. Non ne so nulla . 
1 fior. Se tìi dici d'hauerla vifta è 

B , MA 
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Moc Che, la Chiau<f 1 

fior. Non l'hai detto . 

Moc La chiaue io l'ho vifta, ma non so nuU 
la y e mt vergognai ci come va (opra fta li- 
te a tenerla adofTo • 

tl$r. Ti batterebbe l'animo ♦ 

Moc Signora nò perche io fono poltroni/fi* 
mo * 

SUr. Dico fé ti bacerebbe l'animo d y auer 
nelle mani (tu che continuamente vi fei 
mandato da mio Padre ptr qualche fent- 
tura ) là chiaue di cubila carcere y che 
ftà nel Tuo gabinr roi m'intendi ancora ì 

Moc. V'i ntendo y e quando mi defle i l cuo- 
re^'au^rla? 

fior Quando qu?(to ti fuceedeiTe, vogliOi 
che dioico tu vadi a (carcerare il Fraa* 
cefe • 

iW#c.Si eh ma inquanto a M'aprirgli > io af-> 

petterò , che: (la più fera ♦ 
Hot. £ pliche ì 

Moc. Oh i Franccfi non fon eglino Galli ì Se 
io gli apro ora di giorno y il gallo 1 libi- 
to > che vede il giorno comincia a canta* 
ic> la gente fcntr,emi feopre y e così A 
gallo Tappa > & io rcfto nel Pollaio y ac~ 
sorgendomi à mio danno che il gallo 
aucra cantato bene , c razzolato nule . 

J/rr. Diche temi ? Sai pure, che rare volte 
anco i pm familiari difeen dono in quello 
giardino . 

Afre. Orsù io vi vò fare il feiuizio > e fate 
conto che io abbia la chiaue ncll e mini . 
Guidate io mi prometto d'anuria ficu« 
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lanaentc . Ma facciamoci a dichiarare, 1 
fc il prigione per foie- non vi forte pm y 
(che so io il Diauolo e fonile ) io non 
yo^Iìo cflcrrc obliato à canario . 

fior. Certamente : tà pure le tue diligenze 
più tacitamente che puoi > ne temere di 
cofa alcuna . 

Aloe. Signora sì y ma doue è PÀncllo * 

fio Che anello ì 

Moc. Sì fate la minchiona : à volerlo cauar 
di prigione ci vuole vn Aneli almanco : 
non occorre che voi vi confidiate, chc'l 
fegrcto non v* lo voglio infeonare ,& in 
quanto al • ? ant Ho ci vuole . 

fior. Ah t'intendo : prendi farà piccola ea~ 
parrà di quanto farò per darti al fine dell 9 
©pera tua . Gli dà vn insilo . 

Moc Nò nò , voi penfate , che la (la vn 
inuenzione, e l'eia verità ignuda, ì^nu- 
da . 

fio. Già ti credo : vanne a procacciar la chia- 
ue y Se aperto > che awrai al mio be-» 
ne dille > che Fior idaba è quella , che 
gli dona la liberta > cheda lei oggi de- 
pende la fua vita > ricordagli il mio after* 
toi rammentagli l'obbligo che mi dcue> 
& in (emina digit > che m lui viue Plori- 
dalba > c a me ritorna Araldo di felici 
aottcllc. p<ru» 
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SCENA SECONDA* 

Moccolo folo . 

Signora sì, oh g1 f è il beli» imbroglio ! 
anco Flondalba non fapcndo , che Do* 
xiclca Mia vinta della mano confarmi 
dar la libertà al Caualiere , mi manda à 
fcar cerar le per conto Tuo : fiche io poffb 
beccarmi su quell'anello , e non fai altro 
dell'andare ad aprir> la prigione: perche 
aqueft'ora > fc non è più chepazzo il 
pianccfe , auendo trouato i* vlcio , co- 
ine io lo lafciai focchiufo fe la farà battu- 
ta • Nò difcorriamola meglio : fe io tor- 
no a Tloridalba, e lei rei domanda fe io V 
hòcauato fuora, io mi nftringo nelle 
fpalle : tentenno la tifpofta , eleis'aue- 
de della furberia : h mi guarda in vifo, 
io diuento fubito rotto , come vn diac- 
cio : la mi minaccia > io la sberto tutta : 
lami richiede Fanello , io glie ne rea- 
do y e così mi ritrouoeflerc flato ?n bu- 
giaido à fpropofito . Ma io l'ho penfau; 
io potrò fcmpre dire di non faper nulla : 
anderò alla prigione riaprirò 1 9 vfeio fc 
per forte ei Taueffe nfcirato e di nuouojo 
lafcicrò focchiufo , e potrò dir? quan- 
do il negozio fi feopra , che io feci l'ob- 
bligo mio y conducendo fiondai ba à ve- 
dere come io aperfi Ja porta : e quando 
bifooni me ne farò fare vna fede autentica 
ab cfriaiuitcllo f Orsù in ' accoderò in 

tajch» 
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tanto alla porta lafciami dare vni guir-» 
datine , fc io fon vitto da nefiuno. Eh 
beftia fe non ci capita mai anima in qur* 
Ilo giardino di che hò io paura ? Oh can- 
chero guarda fé io Vhò indouinata : V 
vfeio e ferrato. E non ha voluto far 
come dice il prouerbio : Chi vicn doppò> 
di nv- ferri l'vfcio : poiché Thà voluto 
fc rare con leso mani , c così fe la pri- 
gione ha tenuto ièrrato lui , e lui ha fer* 
iato la prigione , c s'è ricattato . Oli 
quciYvfcioc barone, quanto il mio ve- 
ftito : non ci corre vn palmo da vna top* 
pa all'altra; « quefta chiauc , che hà 
d'aprire vn pò di porticella > hà ingegno 
pei vna rimeffa Afre . 

Voce dì buatte. 

Vuar. A h doue fei > Così tra qurfti orrori 
mi lafci traditore ? Doti* è la libertà) che 
mi prometterti ì 

J&oc. LodifsMo, cheM palio ruierebbe can~ 
tato^ canchero fò iMmbafciata al bu«* 
cho della chuue , e mi faluo . O non 
bifogna, che folli vfeito ò Tè inanima 
di qualche altro prigione > che vorreb- 
be venire à pigliare yn pò d'aria . Torte* 

SCENA TERZA. 

Z>Hxrt*JofpingerAo Vvfcìo della carter» 
tuttomerawgliaefcef iteri . 

MA chcdiccftì luigua fpcr^iura f Cor 

" ci- 
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cìrii? Quand# crcdeuo effere tradito da 
AtiìicUoi pfuchemai io rirrouo fede- 
le. Egl. mentre dormiuo fi parte, & 
luendo lafciata la porta focchiufa mi dà 
à credere , che prima di auucaturar U 
mia vita > .abbi voluto vedere , fe erano 
olT-ruate le azioni noftre , per pofeia ri* 
tornare a fa* mi feorta alla fuga. Oh fi- 
do amico , oh leale Amicleo/ La .tua 
vrnanità così grande mi fà parer più cru- 
4a l'infedeltà di Doriclea ; ma temo: hi 
gran nemico , fon reo di fuga , ho cen- 
tro lo fdcgAO di v«a Donna , ne so in 
che luogo mi fìas poiché quando fui 
condotto prigione , mi calarono nella 
Torre davna cateratta fino dalle cime di 
quelle mura : ne io mi credeuo che in 
cosi ameni Giardini introduce (Te il piccol 
vatco in albergo così funcfto . Toma ca* 
io Amicleo , acciò fegua la tua fede, c 
liberarmi da ogni pcflimo incontro. Vie- 
mi , che io ti taccia catena con queflt 
traccia , 

SCENA CLY A R T A ; 

Jtmìclto 5 t Dhéirce * 

^wmY./^V H miei fortunati ingannì J 

V^/ Sì , inganni fortunati > mentre 
àmialalutcgli machina la tua fede % O 
voi > che vi gloriale dell'i mrooriaJ ita de 
pomi vofhi «egli annali dell'amie ìaia ar- 
xoflite a ijucfto cicmf io di mcomparabU 
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le amore . F nual oblilo poteua già mai 
colUingere Amicleo non foto a darmi la 
libertà > ma à vigilare qui intorno, p?s 
maggiormente ailKuramii da* nemici , 
e fo fe per liberarmi dall infidie della 
mia perfida donna . Ma tti ammutifci ? 
Forte prima del tuo volere venni fuori 
della Carcere. Perdonami > che troppo 
potè in yn anfma il deuterio della vi- 
ta . Tiotiai ( come haucui laiciato ) 
focchiufa la porta y ne potei a fp citare 
il tuo ritorno * benché come ora veg* 
io egli fia ftaro breuiflimo. Dammi 
unque quefta deftra > e lafcia> che in 
legno d'amicizia io ti fhinga al mio 
feno • * 
*4m. Forza c fimulare . Quefto e poco ò 
Caualkro, à quanto io bramo di ope- 
rar afauorvoftro. Trouafti pure dop- 
po la mia partita focchiufa ia porta/ 
Duar. G à ne vi-di gli efifetti. 

Vi accorgerti pure, che per vedere fc 
alcuno ofleruaua parti; . 
Euar. Qj/fto fk quello > che confolò I* 

mia fohrudine m 
^Am. Bafta vsi mi credete leale ? 
Quar Così fulìe Dortclea . Mi Tenta il 
Mondo tutto i Amideo il fedele mi det- 
te la libertà , mi fcampò dalla morte . 
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SCENA QJV I N T A: 

Borie 1*4 > e [nàtiti . 

yòn À Miclco efecutor de mici voleri > 
^\ diede la libertà a Duarte ; egli 

m i riefee molto fido . 
jOuar. Ma che vedetti occhi miei / 
Jtm. Frodi , 2^[wwi di jtmicho foctirmam in 

quejìo i/Iremo . 

jfciir. Ecco chi vanta per fua gloria mag- 
giore il tradimento , e l'inganno. Ami- 
ileo , ò barbara , fu quello , per cui re- 
spiro quell'aure vitali . 

$)or! So bene , che A miclco ti dette b li- 
bertà > benché ì tuoi tradimenti più tofto 
tneritaflfero la morte . 

jtrn. Mi piace ò Signora non depcndere dal- 
la voftra elezione iifauor della fua li- 
bertà per non renderlo verfo di voi più 
arrogante* Bi fogna , che D*ricl$a fiajì*S4 
mutila , che Vabbi [carcerato , # a me nò 
dia la gloria fer Vifajfa ragion , logli 
hò de$$e . 

J)n*r Ben fi comprenderò perfida,dal defide* 
jio, che hai della mia morte, come fei 
figlia a Roberto • 

*4wr Acquietateli! Amico , che fe dite ( co- 
me veramente non sì può negare , che io 
Vi tolfi da quelle miferie aflìcuratcui, che 
io fon per farui conofeer l'affetto di Do* 
jiclea . Donclca ronfolatem , che in bre- 
aie fptio faiiui gioire al pentimento di 

Pl»ItC 4 P*4T, 
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D*dr. Caro A «ri ideo te ne fuppltco . 
Dot Quefto fe/o defidero . Quanto ti deuó 

amico I Ingrato da gli occhi tuoi mi al* 

lontano . 

Vuar. E mi chiama ingrato ì Vditechc 6ar# 

bari difpreaai f 
éAm. Àuctc ragione > ma vi confoli II mio 

vicino foccoito. Signora ririratcui , e 

vi fouirnga il pericolo del la mia vita # 
Dar. Non temere, ma dimoftra pure il mio 

fdegno à Duarte . 
^fm. Metta 9gni rigore. Addio Signora^' 
Dt**r Ne meno mi guarda in vifo / 
Dot Amideo . 
.Am. Mia Signora ? 

Dot Non fiate più a dirgli , che io fono 
fdegnata, intenderei 

Oh Dio : ad ogni momento vacillano lg 
mie fferaxqe . Tutto farò . 
&H*r. E parte , e non mi mira / 
Dot. E pur da lui fenza mirarlo mi allon* 
tano/ Nò che io non Io voglio guardare, 
Amideo . 
mAm. Che mi comanda ? 
Dor. Dite à Duarte, che il tradimento col 
tradimento fi paga ; 

+Am. Toma a farmi fperare . Saggiamele 

ri fol uete. 
Dor. Faifo, fpergiuro. 

Duar. E pure fenza vnofguardo mi lafcia / 
Dor. E A m ideo . 
~4n*. Dica pure . 

Dor. E troppo rigorofo quel dirgli die il 
tradimento col tradimento fi paga : non 

"li 
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gli direte di vantaggio , m'intendete ? 
jim. Vada pure % e s'acquieti . 
Ì)cr. Amicleo folo la tua fede m f affitta 

A m ideo Addio Duarte, Amicleo dico. 

Torte» 

SCENA SESTA. 

Jimìclto y e Duarte M 

&it*r. \ Micovdifte? 

J \ Duarte > Doriclea c fdegnata: 
k> per voftra cagione ho rinunciate; il Aio 
affetto i ma ci iouenja , che fiamo in. 
pericolo della vira* Quefta donna po- 
trebbe molto nuocere ad ambidue» ben* 
che non Io permetterebbe , mercè Tanti* 
ca mia fciuitìi ; peròà lei ne anderete % t 
fingendo > chela libertà voflra fufle par- 
to di Tua pictade > rendetegli quelle gra- 
zie, alle quali v'obbligherebbe così fe- 
gnalato benefizio : e tutto affetruofo 
veifodi leidimoftratcui, che io vi pro- 
metto fami conofeerc j quanto importi à, 
chi brama confeguire i Tuoi fini il fimular 
PcÒtfe . Le donne fono ambinole, c 
benché i*off?qa>o le infuperbifea, han- 
ao però caro di mantenerfì per buon» 
politica il vaflTallagoio di chi le oiTcquia . 
Doric lea forfè racchiude in petto il volito 
amere 9 ma voi non haucte maniere , che 
fappin trar le fauille da quella felce . An- 
| date procurando rincontro di Doriclea , 
c credetemi^ che a ba danza vi t rollere- 
te felice* Ztar, 
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tonar. Amico , e ftata mia orandifauentura 
il non vi haucr conofciuto dicci anni ad* 
dietro . , 
Am Si certo , perche auerei potuto far 
molto più per voi di quel che hò fatto , 
e fon per fare . 
Duar. Mi faranno legge i tuoi cerni , e di 
nuouo tra c.u:ftc buone fpeianze ti Arin- 
go al ffno, e con pena indicibile ti lafcio. 
Non fi può pagare il teforo di vn amici- 
zia , comequefta. Torte* 

SCENA SETTIMA. 

JhnicUo fifa . 

V'Eglio , dormo , ò vaneggio ? Dite- 
mi , ò Stelle, che raalvudete ne* 
voftri giri à fauore de* miei inganni* 
Tradifco Duartc , lo lafcio racchaifo 
nella Torre , c non torto prendo la 
fuga, che io lo veggo core pari re amian- 
ti a gli occlvi mici fpcttacolo di con- 
fufione ; ma piando temo di fentir le 
fuc giulle doglianze, ricetto abbraccia- 
menti, e fon latto degno del nome del 
più 1 ale amico . Vidimando, ò Stelle, 
fe faranno durabili a foftener le mac- 
chine del uaddim^nto quelli voleri prò* 
digij . Che più Prometto a Doricl«*a 
d'acqui dai" v*J valore delle mie p?r- 
fuafiue l'Amoj q< Duartc ì di trarlo dal* 
la prigione y e quando per non arrecar 
pregiudizio all' intcrciTc dell'amor mio 

a- 
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lifoluo di «attenerla , cob vane fpcran- : 
«e , efearcerato Duarrc, & anco crfTa fe* 
co conferma , che io fìa (lato autor della 
fua libertà. Saggio fu il coniglio, ò 
: Amicleo, chctudefti a Duarte, cfor- 
fandoloà cenfefforlì obbligato à Dori* 
dea, poichcsVgliè vero, checfla abbi 
di nuouo mandato ad aprirle la carcere , 
tome uon può eflere altrimcnrc , egli col 
ringrasiarla le farà credere di riconofeer* 
il folleuato da lei , quando in effetto egli 
ticn per certo d'auer ricettato il benefizio 
fià me: e così viuendo ambi ingannati 
con fortunata politicai ambiduc mi con* 
fcrucrò L'aniiri&ta . E rero , che l'amor 
ili Doriclcami tormenta s ma fenza vita 
non fi pttòconfeguire Amore . Vna fola 
fauilladel mio petto, che fotte cono- 
feiuta da Doriclca , farebbe cauta , che 
IDuarte gli fcopiircbbc la mia fede dubio- 
fa« Si cerchi dunque di ftflicurar la \itta 
con (ì molare amore, perche egli in ogni 
tempo : e può morire, erinafeerc. 

iciNA ottava: 

Ftoridalbd) e Moccolo, 

ttor. T? bene , che facefti * - 

<fcfec\ JlL, Che occorre far fentirc i fatti no- 

ftri a tutto il Mondo £ 
$J*r. Ti domando fc tu dcfti la libertà ai 

Ci tu] i c r png jouicro* 

&oc. O l'è bella • Non me Io «omandafte 
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Fior. Che vorrai dire } 

àioc. O fe U colpa è voftra , che li j io che 
dire? Egli è co ne vìu volta c fu vno t 
chcaucuacc te capre, e così c , ve li 
vogi io raccontare, perette l f c bclLfll ma y 
di grazia rid-te . 

fior. E che fpropofito è qucfto > 

Mqc. Oh voi mauete fatto f cambiare : la 
ine ne fon ri orda to ora ? 1 non erano ne 
anco capre, -ran certi afini f che venga» 
dall # Indie, che vuol dire % che va di 
quegli faceua per tre de noftri : fc b.-nc 
ce n'e degli sfoggiati anche qui : oca co* 
ftui , che auciu quelle capre , afini vpl* 
li dire» batta caprafini > volle partire 
mane ance volle pafiare, volle attra* 
uerfare ì ma la non è propria ne anca 
quefta . 

'fU. Tìi mi aggiri : io ti domando fc aprifti 
al prigioniero • 

/Hoc. Vox mi volete far dimenticar fa nou?!» 
Ui (icurochegli aperti. E così colui 
de gL afini nel volere attrauerfarc vn fiu- 
me , gli afini t che erano (pillati non 
voleuano andare innanzi . 

Fior. Oh bada a me. Infommatùgli apri* 
fti • 

Mac. Signora sì. E lui cominciò à battona* 
re gli a fini . 

fkr. Chi ilCaualicrof 

Eh io dico colui del li nouella . Ora vi 
fu vno , che per curiotità fi miAc à con- 
ta 1 quelle ba flonatc . E vna . 

fl*r. In fine il Caual icro è fuori ì 
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Moc. lL dua » 

Fior. Se tu non mi ri/pondi à propofito, beli 
te ne poflb domandar più d'vna volta. 
Deh fini fei la fe vuoi , èeolija libertà? 

Jlioc. E quattro . 

fior. Tu mi vuoi far perdere la pazienza . 
Moc. E cinque, e Tei, e fette , aiutatemi aa* 

cor voi, perche il villano bada a bafto* 

nare , c io non polfo riparar a contare . 
Fior. Ahiifgraziato : così mi burli? Ma 

vego venire il Rè importuna è la fua ve* 

mi ta . 

Mv. Signora ecco il Rè non poflb più con* 

• care. Ha fimi che io aperfi la prigione: 
teine te a mente, che infino a ora le ba* 

* ftonatc fono 372. 12. 4* e mezzo , che 
come ci ritroviamo inficine finiremo di 
contare il refto . 

fior. A me foi bada fapere , che /la /pri <*to+ 
nato Duartc 

Moc. E à me d'autrla trattenuta tanto \ che 
la nò abbi cercato di piùjper non metterli 
in ncccflltà di rmoiere il fuo anello • 

SCENA NONA. 

Carfa , -t Fiori d*lb* . 

ftr. r\ Allo fplendore che abbagliando» 
4 J mi il guardo pafsò ad mecne- 
firmi il core i m 1 accorfi ò beila Floiidal* 
ba , che non altri , che il Sole dimorava 
in quello luogo • 

Fior. 
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Ilor. Si gonfino > ò Signore, a quefte lodi 
gli ambiziofi 5 poiché riconol'cn do me 
ftefia, io mi chiamo più che Iodata,fchcr* 
nita . 

Car. Forfè traueggono gli occhi mici^ co» 
me volete negare i voftii incendij ì 

fior. Ne V. M. vede 1 miei raggi , ne il yo* 
ftro cuore viue accefo • : 

C^r.E pure il voltro btilo è reo di queili de- 
litti/ * n 

fior, Non fi permetta ò Sire, che varco s* 
apprefent i al cofpetto di vna maeftade q£ 
feia : part irò dunque . 

jQar Fermate, che lab Ileana, primi c\\d 
rea diuenga intercede il perdono . f low* 
dalba. :| 

Tlor. Mio Rè ! 

tur. Pietadc . 

Ilor. Nonhàbifognodilpiewdechi c folit# 

difpenfarla ad altri . 
Cétr. E pure da voi la vado mendicando • 
flt. Che brama la M. V, 
Cétr Cornfpondcnza . 
i^*r Sun volha Scrua . 

C*r* Amore . 

fior Sono onorata . 

Cor. Quarto voltro rigore ò Fl»ridalb* ì 
Jlor. £ giulto , ò Carlo • * 
Cor. Vdue . 
fior. Viafcolto . 
Cat Sta fera farò alle voftrc ftanze i 
fior. A che trattaroi t : 
Car. a riccucr da voi cortefe corri fpondenM* 
fL*r. Voi hu fchcrnite , 
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£ 4r /preftovi accorgerete, che io v'amo J 
Deh mia bella Floridalba, tra !c Dame 
di qu-^ a Corte , voi fola vi potete glo* 
riarc de gli affetti di Carlo : voi fola vi 
potete vantami (Taiicre intenerito il cuore 
d* yn Regnante ; e quegli occhi , che 
tion conofeono il pianto , fatti al volho 
bello tributarli di lacrime, da voi faranno 
abortiti t Deh non volete , fc quel voU 
co è così vmano , far pompa di tanta 
'crudeltà. 

fior Indifctetc ragioni, per difhugger U 
virtù di vn petto ecftante . Nuoce li pie- 
tade , ò Cado, doue Thonoic pcricq* 

C*r JL cosi aura fparfi inutilmente la na- 
tura i fiori cosi vaghi nel tuo bel volto ? 

ilor V co fi apprezzano le rofe di vn volta, 
fe non vengano c±iftodite dalle fpinc dei 
proprio rigore • 

Cor. Ne fava ricompenfato il mi<* pianto di 
cui folo fi nutrifeono . 

fior. Oh Signore non piangete la loro ccu* 
deità, che è giu& ? labaro le fe»»* 
per l'innocenza offrfa, e ricordateli^ 
che il voftro decoro fi o£cura , menti e da 
chi vi v c foggecto andate mendicando foc«» 
corfo . 

C*r Olì come bit* ufi fi$\ Se voi dienitc cosi 
arrogante nel vedere a'.voftri piedi hu* 
aniliarfi gii $cf&n , vi dico , che fon per 
farui conofecre il frutto delle voftre x*m 
.gioni con efaci tarla mia autorità, fo> 
uucii i e là voft» arroganza in jiprcn- 
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dermi . Sipiat?, che le Porpore non fo- 
no fiamme diuo atrici de leniuali affet* 
ti : farò alle voftre ftanic . 

Fior. Vi incontrerete rouine . 

Car. Vai volete il mi a fdgno eh ? 

SCENA DECIMA. 

Roberto > e Cadetti . 

%ob» T"\I che fi con rende > O mioRelmì 

\_J perdoni la M. V. ' 
fior. Sentite mio GenUore . 
Car. Afcohate Roberto . 
fior. Io fon troppo nule. , 
Rfib. Quietati troppo ard ta 
Car. V o/Ira figlia niega, che quefla nott$ 

venga in voftra Cafa 
fior. E vi pargiufto.^ 
ì(ob. Acquietati dico sfacciata . 
Car. Voi non mi dcfti la chiauc * 
Bpb. Sì . 

Car. Importa a Roberto > che io parli a que- 
lla Dama ? 

Kfib. Anzi ne fon contantifllmo . Il Rediatt* 
^ richiède la chiatte di mia ce fa f af- 
farone incognito avi ji tare yna Dama , » 
tuia figlia arditamente vuol ricercare qne- 
fi affari con impedire il Re . Signore quan- 
to più ci p;nfo, [tanto maggiormente 
crcfcc il mio (degno verfo Eloridalba , sì 
che gli hò dato la chiaue , e voglio , che 
il Rè a fuogufto fi fodisfaccia , 

fior. E io «mietiti te ( 

ìl Tradjoru C Cari 
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C*r, QueftoeéjUtuoco ha ftuorho il mìo dìfe* 
gno , fegmrh a mantenerlo . Ecco guarda- 
te Floridalba , qu.fta chchuue. 
Hob. Et io glie Ijì diedi , e tu dcui conten- 
tarti di ciò , che io difpongo ptr fcruizia 
diS M. 

Pl*r. Mìo Taire e imfa%^ato . 

Car Tra poch'ore ò Roberto . Torte. 

Hpb. Oh V.M. è padrona> c tu obbedifei. 
Parte. 

Fior. Obbedirò , ma al mio genio , che fa-» 
jà andare a ntrouare il mio Duarte , eh- 
conforme alla nfpofta del fcruo farà fuo- 
ri dalla carcere . Tane . 

SCENA VNDECIMA, 

Duarte fola, 

m 

NOn veggo Amicleo , **. V amore di 
Doriclea, qui mi trattiene . Vorrei 
incontrarla per obbedire all'amico , fup- 
pipandola di perdono y econfeflandomi 
obbligato alla fua pietade > per il fauor 
di quelli libertà che ott: ni da Amicleo > 
già che egli così m' impofe , 5c ormai l f 
aura con figliata al mio affetto. Oh fe- 
deltà impareggiabile , darmi la liber- 
tà j e farmi dono della Dama I ma ecco 
Doriclea. 
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SCENA DECI M ASECONDA . 

Doriclea , e Duarte. 

Dot. T 7 Iddi Duarte, & a difpctto cf^I 
V ni io fd cg no venni ad incontrar 
ripulfe „ 

Dmr. Signora fc dal deflderio della ven- 
detta viene (limolato il voftro cuo c f 
ecco a i voftri piedi chi può fatiar la fetc 
del voftro genitore, e i voftri defiderij . 
Spe gnete oinai nel fuo fangue il voftro 
giufto fdegno , che Duarte conofecndofi 
nemico troppo Taucr to , mentre gli de-» 
(li la liberta , non penfa di potemi pagar 
l'obligo , che vi deue , più degnamente, 
che con presentare il fuo petto alle ferite 
d'vnancrrica adorata. 

Dot. E quefte fon le voci di Duarref 

Dnar. Ah , the io veggio , che folo qucft f 
aure fanti afeoitat nei de i miai lamenti, 

Dor. Duarte , 

Dnar. Mia vita ? 

Do* Parli da vero : 

D»ar Ne meno , Oh Dio , fi crede al mio 

pianto. 
Dor. Duarte . 
D*ar Miokene? 
Dor Etio-ti fon gradita } 
Duar Forfè non f te più crudele > 
Dor. Forfè fi ammolli il tuo rigore ? 
*>»*r. Sonio degno della voitra pictade l 
Dor. Son io degno del voftro affetto ì 

C z , Dor. 
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!>»—»• Se io vi adoro . 

Dor. Se lo per voi mj coniamo . 

Dttar. Mio bene, deuo partire: mi lafcie-» 

rat fenza yn pegno della tua fede . 
Por. Quefta delira ti ailìcuri. Addio mie 

delizie, Amicleo Fedele quanto per me 

facefti? Vxrt*. 
Dnar. Addio mia fida teoria: Amicizia di 

Amicleo quanto mi gioui / 

scena decimaterza; 

Buine foli, 

COsì pìctofa delle mie pene amorofe 
ebbe cuore il mio Am ideo di indur- 
xe vna Dama da lui amata , e da fuoi 
fauori, obbligate à porger grata coni- 
fpondenza ali ' amor mio / Che dire . 
Oh amico f Qiicft' efempio di inaudita 
fedeltà non fa arroflìrui leguancie? O 
mia Doriclea , folo perche io fui amica 
di Amicleo . 

SCENA DECIMAQV ARTA j 

Moccolo , t Vt*4rf9f 

É/^.T^Loridalba m'ha dato qttefto n- 
J]" 1 ghetto , perche lo dia a Duai- 
tc , e con efio m'hà dato credito della 
metà d'vn anello . Puarrc è qui : Pa« 
dron mio ? 
Ph*r, Che vorrà quefto femo t Egli è 
+,€t ter- 
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feruo della mia Boricleà . 
Moc. Prendete , quefto ve lo manda la mia 

padrona y perche lo legghiate voi , auen- 
* domi importo feueramentc , che io aon 

10 legga , per caufa di non fa pere io leg- 
gere . 

Dhat. Che farà ? Dietro* quefio Giardino 
trotterete vna porticeli* , che conduce à i 
miei appartatemi , la quale da me farà 
iaftiata aperta : iui vi attendo , per par* 
larui , per inurejfe } chea yoi molto im» 
forta . 

Ld Dama per cui refplrate 
fuori del tenebro fo carcere . 
Qui non può nafeer dubbio i e Dori- 
elea, che mi fcriue . lidi lei feruo, Se 

11 tenor della firma non poffono men* 
tire . Che vorrà Doriclea ? Chi sa , chs 
nonhabbi ottenuto dal Rè la (Icurtà di 
mia peifona ? Il cueremi predice fortu- 
ne > quella particella, che lafecchmfa 
rimiro , appanfee efler quella , che nel 
viglietto mi auuifa . Colà tacito m'in- 
trio, enei nome di Amicleo fpero di 
ogni periglio fottrarmi • Tane. 

$ CENA DECIM AQVARTA . 

Moccolo, e Tltridalba* 



Moc. O Ignora sì, e cento volte Signori 
v3 sì • Glie come quando voi non 
• no mi voleuate lafciar contare la cofa delle 
\ caprc • • •> ■ - 

C | > fl§r. 
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fior. Che ti ditte il mio amato Duarte, 

quando gli deftì il vigliclto , acciochc 

vcnifle à miciarpartamenti . 
Moc E che volete voi che dicelfc. Lo pre- 

fc , e Io lefle . 
fior. Sì , che ditte ? • 
Moc. Doppo , che i'ebbe Ietto . 
fior. Piti volte lo tornò a riguaidate ì 
Moc. Signora nò . 
fior. Io baciò ì 
Hoc. Ne in :no • 
fior. E che fece ì 

Moc. Doppo che J 'ebbe Ietto io rifoluto / 

fior. Oh traditore , che factfh ; 

Moc. lo me ne andai, e per confeguenza 
non sò deppò che hebbe letto , che fi fa- 
ceti • « 

fior. Parti, ceco il mio Genitore : cerche* 
lòdi fpedirmi, per andarmene oue Duar-» 
re forfè i mpazientc mi at tende . 

Moc. Strani imbrogli, che mi fanno far que^ 
Ile donne , Vane . 

SCEKA DECIM ASESTA . 

Roberto, eFloridalba. 

I{ob* \ H biglia, eftmpio della difub* 
£x bidienza / Quando M. per 
vn fuo lecito fine chiede pafla\ di no- 
iha Cafo , tu oftinata gli contendi Tir* 
greflò I 

fior. Per vn lecito fine eh ? Allora , che il 
Rè fi dichiara di me amante, allora che 

• rA - N ar- 
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arditamente mi fa intendere- che ne verrà 
alle mie ftanze per ottenerne cornfpon- 
d nza voi chiamate lecit; i Tuoi fini ? 

JRoi Come? Il Rè michiefe lechiaui di no- 
Ara Cafa per pafTarfene incognito 4 visi- 
tare vna Dama . 

fior. E così vi ha detto il Rè ? 

Rob. Così > ma penfieii così enormi nutre la 
mente di Carlo? 

Fior. II mio pianto vel dica . 

Ho!;. Ah * clu ben mi auuiddi onde nafceua 
la cagione del non volere 7 che io affi— 
ftciTi alla Tua vita : ora comprendo , 
che fono il pretesto di andare à far pro- 
ludei la co ftanza di vna Dama, voluta 
il Rè andare in mia cafa à macchinare of- 
fefe contro Tonor mio . Figlia taci : per- 
dona al mio inganno : fui tradito, ò 
Piglia : ricorditi > che fei del mio fan- 
gue , che non pauenterà perigli la tua ri- 
putazione : auucrti à cultodir te ftc(Ta > 
che io vedrò di mitigar quell'incendio 
pria , che fi faccia mangiare : Oh Carlo: 
Oh Rè : Oh Onore ! 

Fior, Non vi affliggete ò Padre > che la co* 
flanzadi F Ioridalba. contro le lufiiv^hedi 
Catlo fìi fempre feudo impenetrabile. 
Vilafcio, pn\h«? viene il Rè : an?? per- 
ii* [ofoiro l'ora di andare one il mio b#ar?e 



C 4 SCE. 



'5« ATTO 
SCENA DECIMASETTIMA 

Cor. Ty Eftate voi altri j aproUCafa di 

JXi Roberto. 
Hob. Ferma . 

C&r* A me ì chi tanto ardifee ì 

ftob. Mi fon note, ò Carlo le voftre offe- 
[c , e quefto albergo Telo per diuenir 
tempio di vna Rcal Maetfà vi promeffc 
r ingreffo i ma fé penfate farlo teatro 
delle vollre hfciuie , non auttc penficri 
eguali alla volfra grandezza. Sono ono- 
rato y òSire, e più tofto vi farò dono 
dei mio fangue , che del mio onore . Io 
non intefi > che la Dama doueffe efTcE 
mia figlia . Quella eh iaue peraltro fine, 
che d'onorar lamia cafa non ftà bene in 
mano di V M, perciò fi contenti, che io 
mi riprendi queilocheèmio . 

COr. Prendi pure temerario , e ben che tu ft N 
micosi poco il mio fdegno, patti dalla 
mia pretensa > chcdciio di più feuera ven- 
detta in quello punto ti toglie dai mio 
furore . 

'Rfib. Parto perche così comandi , e fapi , che 
io non miattcrrifcoalle tue furie, per* 
che nel tuo petto le partorì la mia inno* 
cenza. Vane. 

Car. Quanto mi confola vdire penfieri così 
onoiati nel Padre , coftanza così vita 
nella figlia l Si dimoila il mio f degno 
- \Z co»- 
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tro di Roberto ben che finto, per fiirs 
più faide prone della loro cofìanza. Ma 
ceco Doriclca : ohfe anch'cffa fufle co- 
llante , quanto è bella . 

SCENA DECIM AOTTA VA l 
Deride* > e Carlo. 

Dot. f> Omc il Rè nel nofho Giardino / 

Egli non è già (olito venirui : 
però fà à mio propofito . Signora fé U 
£iutfiz.ia, e la pietade fono i piti faldi 
ibftcnnidcl voftro Rcsno , fare, che lo 
conofea Doriclca in quello giorno a be- 
nefizio d'vn infelice . 

Ca r. Variate . QantG e bella ! T{on hà dubbie y 
chele [ne fatuygc [operano di gran lunga 
quelle di Florsdxlba 5 ma Floridalba e c Q- 
jiaute . Parlate dico . 

Dot. Mio Padre fà carcerare vn Caini 'ero, 
dice cMi eflcr figlio di vn fuo nemico . 
Quello che mai non effefe Roberto non 
fi guardo dall'armi fuc , e non pensò 1* 
infelice, chcl'nymicizie divno, li può 
dir tuo vaflfallo Io doneflero render reo 
del Reoio Tribunale • Giiarda Signore , 
che diranno 1 popoli , che Taccili priuata 
la publica Gktrtizia ì Che eh 1 fi atficurò 
ne i ruci Stati . 

Car. Non più ! che chiedete ? 

f>or. Che la tua benignità lì interponga à fe- 
dare le loro differenze, pi il tolto, chsap- 
pallonata mente condannare vna partj 5 e 

C $ chr 
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che ti contenti donargli la libertà Duarte 
è il nome Tuo . 

€ar. Gà mi è noto. Doriclea molto più 
fenteil voftro cuoie picrade delle mi- 
ferie altrui, chc'l petto difumanato del 
voftro Genitore : fla libero Duarte . 

Dor. Oh me felice . 

far. E fappia Doriclea , eh e oggi \ demeriti 
dei Padre graziano le fuppliche della Fi- 
glia . Mi farà caro Duarte , perche p ne- 
mico h Robert® , Tane . 

SCENA DECIMANONA. 

Doride* fola * 

Mlfera ; che feci ? Per faluar 1* amante 
apprettai le cadute al Padre . In che 
ctfefè Roberto il R£? Gli chieggo la li- 
bertà di Dinne, & egli atìfcrma di conce- 
dagliela , perche c nemico à Roberto . 
Ah mio Duarte , poco hauerei fa tto per 
le, fc con le proprie mine non ti aueffi ac- 
quiilato : ma au.ndorni conceffo il Rè la 
fua libertà , Duart? nconofecndo la vita 
per mia cagione potrà impetrar dai Rè il 
perdono del mio Genitore fe pure ha ei~ 
iato . 
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SCENA VIGES1MA, 

Appartamento di Jloridalba . 

Si dew fare che la Scena abbia quattr§ 
forte , ({neper banda % 

Huarte filo . 

PEr quella porticella mi condurti a gì - 
appartamenti di Doriclea . Ma oh, 
Dio > ella qui non fi vede , & io non sò 
doue il mio piede s' aggiri • 

SCENA VIQESIMAPRIM AJ 

I 

Moccolo 7 e fudetfo % 

Moc* Àdian mio j padroni mio fentitc l 

Duar. 1 Ci eU che faià f 

Mqc La mia Padrona dice vi nafeondiate in 

quella ilanza % fin tanto che vadi viachi 

s' auuicina à qucfto luogo . 
Bnar. Mi fero i che afcolto / £ domò da me 

ftcflb imprigionarmi ì 
Moa. Sì il mio Sant'agio ; glie tempo di 

penfarla :corpodel Di&uolo « 
tonar. Ma * • * • * 

Mqc. Che ma ? volete cflercaufa della no* 
lira rouina . Eh mefTcr mio non vuò me t- 
ter in comprometto il mio onore $ ctter 
trouato à di (correre con va' vuomo : en- 
trate , entrate là : (Io ferra ) Qucfte don- 
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n: mi fanno fare be<?l ' imbrogli : m% 
le ini badoao a dar de gl'anelli , Scr o 
quando fi dia il cafo chc'i mellicr del 
Semitore mi venga i noia , mi metterò a 
far T Qrefiay; per hora con la lincia del- 
le mie furberie baderò à dar bravamente 
in quelli anelli . 

SCENA VIGESIMASECONDA. 



floridalba , e Mocc&fo . 
fior* T7 Bene hai fatto nàfcondere Duar-* 

Mcc. Sicuro : Ma che c flato poi doue vfcuu 

quel calpcdio ì 
fior. Mi è par fa mia Sorci la, c già tento au- 

uicinarla à quelle fUnae ? 
Moc. La yuol me ficuro . 

SCENA VIGES1MATERZA . 

Doride* con jtmUlee fer mano y e fwietti j 

Vcr 0 F? Mi accertate di auer veduto getv 
JlL te che oiferua fiero i v*?ftr i anda- 
meati? 

*As-n. Se rea mi fc trauedere il fofpetto, non 
credo d'e (Termi ingannato ; però ita nelle 
vo S : • mani la mia vita . 

Tjo % In r aaifiuoglia akro luo^o, che cvjcfto 
lavelli mal ficuro , poiché iioh può nafeer 
fofperto , che voi fiate rjruaco nelle ftan* 
ac dì ma Sgreila > pciò prefi qudla icfo- 

iu- 
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luzione Ji qui condurui . 

Fior. Dorichlea , che pen fiero è i! voftro ? 
Così offendete il decoro di noftra Cafa? 
Condurre vn* vomo tacitamente ikoli 
appartamenti di voflra Sorella ! Oh Dio 
guardimi il Ciclo > che io atu-lTi cosi fatti 
concetti. 

Moc. Oh che mozzina / 

fior. W vomo nelle camere d* vn'onc/la 
donzellai Mi inerridifeo a pai fa rei da 

• voi partite da qucfto luooo, ò che giufta-* 
mente pioucrete il mio fde^no . 

jtm. In che labirinto mi trono ? 

Moc Quella fà la moa' oneiìa , e V amico è 
allo (curo . 

Dot. Floridalòa à torto mi rimprcuerate,fa* 
• pendo, che P anima di Donclca net* prò 
auer ferimenti diueifi dalla fua nafcita . 
Il pericolo Rei quale viddi ^uetV infelice 
mi mode à pietà del fuo cafo , onde pro- 
curai di fahiarlo , Dimando, chedouenóa 

ti è T offtfa dell' cnor mio molto auerei ei- 
ra to in non alTicuraroh Ja vita . 

fior. Se volete aiììcurar coftui , perche non 
n enarlo netti voftrc fìa&zej 

Dor. Perche mi feruij dclcccafione, tro* 
uando la porticclla de i volli* i apparta- 
menti aperta. Moccolo fà U%$ì ai i.hin*re 
Hi cafo 9 e ftringevj* nelle folle. 

fior. Vn J vuomo Rtllefìanzcdi roftraSo- 
rell.il non lo poflb fofferire : che più fi 
tarda ? In ruefto punto partite . On Dio 
il mio D iane tradito ; il mintene dourà 
in vano afpetraamf 
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Dar. lo voglio afficurar coftui : cgiuftaU 
mi* ptetenfione . 
Mtc. Signore, Signore , Chimè voftro Pa- 
dre fc ne viene à cuefta volta, feci tro tu 
uavn' verno, la farà bella . 
Jp/or.Ccsìmi tradite Sorella ? Prefto,inco* 

tefta Ih nza chiudetelo . 
Jhn^ Oh infelice Amiclco : ora sì > che di- 

uento il Traditore difgraziato . 
Dot. Per non voler che qui il mio Padre mi 
vegga , miafeonderòquì 4ou* cAmicko* 
Usura dou'è 4m!cleo . 
Moc Ocosì mi piace . E come fi può fatua- 
te vn pouero Seruitorecon vn pardi fui* 
bacchiotti in camera della Padrona « 

SCENA VIGESIMAQVARTA » 
lUridxlb* j Roberto > t [udirti * 

fior. \ yf Io Genitore • 

T**b. IVI Ormai ti dourà eflèr noto Io 

fdegno 
lUr. Mifcra i cheafcolto ? 
Tfrb. Senti ancor iu Moccolo. 
Moc % Oh io sa tutta ve . Oh fe io fapeflì co* 

me fare à fui giure ! 
Hpb. Voi fàpete dico V inimicizia > che pe* 

tanti anni viue fra il Padre di Duine , e 

la miajfafa . , . • 
Moc. Che ti dilli : che fica maledetti quanti 

anelli fi uouano al mondo . 
lUr. Non hà più fcampo la mia vita . 
jR^i.Sapfftt ancora come b.nigna la forre 

mi 
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mi approntò occafionc di auer nelle 
mie forze Duarrc, cche di mio comando 
fìi nella carcere racchi ufo . 

Jlor. Signore vi muoaaà compaffione 

Bpb. Come à compaflìone \ Vn delitto co* 
me quefto dourà dedarmi nel petto \% 
pietà ^ Vn figliuolo d i colui > che in 
tanti rifehi tenne del tuo Gcnitor la vi- 
ta? Che penfieri partonfee la mente di 
♦na mia figlia? 

Moc. L* è ftita lei , io non e' ho colpa . 

fior. E 1 vero Signore ; ma non farà appreflb 
di voi degna di qualche feufa vn' età così 
«touanc ì 

„Ifpb. Hò però rifoluto, che la pena della 
carcere fi cangi nelle vendette d.l ferro . 

Mac. Il Boia è vjcino . 

Jlor. E pure oh Dio , fete cosi ri fo luto f* 

Jtpb. Perche non voglio y che il Mondo mi 
condanni per codardo 

Moc.Stù. à vedere, che vuol fare qui ftioa 
meco. 

Kob. Vedendo come io mi ferui del rigore 

della oiultizia * 
Jkfoc. Che tidifc io } 

Rpb. In daLraoa%ad va nemico, voglio eh© 
Moccolo . . . • . 

Aloe. Signore fon poltroniti mo . 

Rvb Vada alla Torre , e dia la fuga à Duir- 
tei & io pofeia dalle mie geRti lo farò 
li nt race ìare 3 e dargli la morte col fer- 

Jlor. Rcfpiro . 

J&c»LàLìx >n pò cheiu intenda nuglios 

che ' 
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cVte cofa h© io <ta fare Signore ì 
Ufib. Prendi j qnefta è la chiaue , che apje la 
porta della Torre , che rieicc nel Giar- 
dino. 

/li/oc, Guardafe io P indottiti ai à rimettcrlr al 
fuo luogo , Et è polTibiIe che cifiavna 
porticelladi quella Te r re, che ricfcaaei 
Giardino, To , to , tò . 

jIoy. Io al certo Signor Padre non men'ac- 
cord già mai • 

Rob. Aprirai tacitamente!! porta, c dando 
campo à Duarte di pigliar la fuga , gii 
dirai y chenoa i Tuoi meriti j ma il ri- 
guardo della mia conditiouc mi fece dar- 
gli la libertà ,non hlciandopcrò , che ài 
colpi di vna (yzdi vada impunito quel 
fangue , ebe fcmpxe alla mia mone cof- 
pira. 

Mu. th lafciatelo crcpar là j c poi chi po- 
tefie vedere, ei s 1 è affezionato tanto à 
quella prigione , che aoa vorrà \Uitc . 

1{ob. Obbedii ci . 

Mtf\ Ma , vh Diairolo • 

Kob. Tanto tardi ? 

Alo*. E fari snerto à queiV ora i ò > ficuro # 
Rai. Non più. 

JrUc. Gli ora è la volta , che io aggiufto i 

conti con la forca . Tutte . 
Fio. Ch Dio quarto indugia ì partire ? Si 

fcnic rumor* nella jiatii^x , doue e ^imicico , 

Hcb. Ma chi fa rumore in quella itassa y ò 

Ploridalba ì 
Fhr. io UQftsò niente. 
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Jtyb. Bifo"iu pure , che alcuno fia là cfr. s nto. 
E chi volete ?oi , clic vi uà r Oh me ia* 

felice/ 

J?0&. Giuro al Cielo voglio vedere . 

fio. Signore offendere troppo il mio decora 

dubitando della mia oneftà . Ma in foni* 

ma, la colpa farà di Doride* . 
'Kob. Chi è là dice . Apre , & entra É { 

SCENA VIGESÌxMAQVINTA; 

lloriddba fola \ 

ORa , che mio Padre cerca di vrd?re chi 
è là dentro , manderò vùDuartc, 
Duarte , Diurte . ^ 

SCENA VIO ESIMA SE STA, 1 
Eloridalba , e Dnarte alla fortiera , 

Dtèar.éT^ E 1 più pericolo ? 

J/er. Partite prefto anima mia > poi* 

che mio flfcdre è qui vicino • 
Duar. Che Anima mia J On Pio dot»; £ 

Dori elea ^ 
J/cr. Midifprczzi . 
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SCENA VIGESI MA SETTI M A ■ 

Doride* con Ami cito per mano e/cono per vn y 
altra f erta , della tnedema banda 
della Scena > e detti • 

Ikr. A Miclco , ora , che mio Pa:?re ctr- 
f\ ca, chi fla là dentro, è pronta 
P occafione del partire > & vfcirfcnc per 
non incontrarlo peri 1 altra porta . 

J>w4r. Doride* con Àmickó prefo per ma- 
no fuori di cucila ftanza ? lo tradito** 
looffefo? Ciclo che miro! 

Am. In foni ma fon fempre IL TRADI- 
TOR IORTVNATO. V*ne . 

Tlor. Eh fuggite ancor voi , ò mia vita» 

Qnar.lo fuggire? Ah perfida, ah disleat 
Doriclea / 

Por. Ohimè^he veggo ? Duarte nelle ftan- 
xe di mia Sorella ì Quelle offefe ali- 
amor mio ì Oh Duarte , oh Tiranno ! 

Euar. Ah ingrata , tu con Amiclco ? 

Dor. Ah infedele, tu con mia Sorella ì 

Fior. Ah barbaro così ricompenfi > 1 1 benefi- 
cio cheti feci ? 

Duar. Non occorre con inuenzione ricoprii 
la tua sfacciataggine , ti viddi con quelli 
occhi. 

©§r. Garbato per mia fc : come ti vuoi di- 
fcoJpare fe fei nelle danze di mia Sorella, 
c fcco in fegrcto ragioni ? 

Duar. Io ti viddi ltringer la «tuno ad Ami- 
eleo 9 & vfeir di quelle iknzc f 

3>*v 
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Z>or. Io ci condurti A mi tic optrafli curarlo 
dal rigor di mia Padre . 

Duar. Oh lucila difcolpa! Io qua Venni da 

tè chiamato . 
Hor. Duarjic , che* foife vi vergognare del 
amor mio ? Voi ad vn cenno mio quà ne 
veniftì : voi accettarti il mio inulto: voi 
uer mio auuifo vi nafcondefti m qurlla 
ft.inza allora , che mia Sorella quà ne vc- 
/..niux-con AinicJeo, on , < 
ì>nxr. Come ì E sii quali fperanze mi aue~ 
-f .iteJatto venir quà/-»- «.c.rj^w • 
J/6r.Pw a r o-unere in ricomperi fa JelF auexui 

fatto fcircrruc , il vofho amore . 
Duar. Cerne voi : Non èmarauiglia fe la 
firma die ua . La Dama per cui rcfpiratc 
fuori del ten'-brofo carcere . Io mi cre- 
detti d* elTercj chiamato da Donclm. 
Vor. Ah viurpatrice delle mie glorie: ora 
m' accorgo deli 9 inganno, che rìi prende- 
si , ò Duartc > e più che mai fido ti chia- 
. mo . 

Duar.Et io piti non remo della tua fede , 
mentre conci o , che fe non mi fulTì fi- 
da > non haucrefh pi ouato la gclofla . 

Fior. Io pur per Moccolo gli feci aprir ia 
Torre . 

Luxr. Son chiare |c voftrr frodi , perche 
tutto fu opra di Amicleo , ò Doticlea . 

Fior. Ma ecco Roberto , forzar partire fen- 
zapotcrgiufifìcarini . P4r;r ♦ 
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Roberto Duarte , e Doride* J 

Jfrbem efa per U wedtma Cdmerd dotte entri m 

%>b.f*> Iteti agni più riporto luogo dt 

quefti appartamenti, ne fu poffi^ 

bile vedere alcuno : put fentij romorc , 

mi panie d'effettui ingannato . 
t>er. Signor Padre > Signor Padre cofa vole* 

Hot. Chi era in quella ftanza * 

J)or. Io, efeo venuta à trattenermi con mìà 
Sorella, e fcntendecalpeftiodi genti aui-* 
cinarfi da quefta pane , la drento , mi ri* 
ferrai , e per ritrouarmi al buio diedi in 
Vii Tauolino, efeci quel rumore : E l brà 
da ridere al ccrto;voi non fapeuatc,chc i* 

fìtti m 

J(flb. Non mi era cadute in concetto, che tu 
fuffi alle ftanae di tua Sorella : Mach* 
miro? Duartc riceuuta da me la liberti 
arditamente fe ne viene auanti al mio co- 
fpetto offefo ì Ne feppc Moccolo , doppo 
auergli data per mio ordine la fuga > im* 
pedirgli T ingreffo in miaCafa ì 

IWr. 11 meglior partito farebbe gettarfiai 
fuoi piedi , e fupplicarlo di perdono • 
% Dot. Oh ora sì, cha affatto veggo le mie fpOf 
ranze difperfe . 

Diéar. Signore , fe nel tuo petto geucrofo * 
( efor^a fucilargli il tatto . ) 



secondo: <?# 

j\ob. "Frena quella lingua, già che non fin 1/ 
pelli moderare l' arroganza de i tuoi ptn- f ^ f- 
fieri • Ti doucua ballare , ò empio , eh© 
io nel ricordarmi 1* offefe fattemi daiU 
tua cafa, non mi feordafli di eficre Caua- 
liero, mentre auendoti mio prigione ti 
feci dar la libertà . 

Duar. Come Signore ì 

Rob. por fe vorrai negarlo ) 

Duar. Voi darmi la libertà? AhSlgftOMf 
i non mi febernite ? 

Dor. Signor sì 5 mio Padre vi diede la liber- 
tine voi doueuatecosì fcorteftracte con- 
tracambiare le fuc prazic . 

2)mr. Io perdo il fenno / 

Rob. Oh che arrogante , oh che fconofcemtc 
Cauallicro 1 St 10 non ^l'audll mandai 
to ad aprir per Moccolo , che non sò « • «j 

Dor. Ah Duartc hauete i! torto . 1 

JRoi>. E tu poco conofeitor dei benefizio, ché 
ti feci, vieni à tentar la mia fofferenza ? 
Vieni col proprio feno ignuJ* à rimpro- 
ucrare il mio ferro codardo ? Forfa cicdi> 
che per vendicar Toficfc del mio faaguc 
gli (timoli delPonor mio non fappina 
lòmroiniftrar vigore air agghiacciate ve» 
ne di-quefto feno cadente r Giuro, teme- 
fanoni pallai ti «1 pcttoconqueftafpada. 
2vla non fi dica, che chi s'abusò ( auendo- 
1» i offefo) dcYnici fauori macchi co il fuo 
fanguc il mio ferro . Si inette il dito al! a 
bocca . Taccio quello che nel saio feno fi 
chiude ; Figlia di qui allontanati . T*r« 

*lJf Z'r aOvJ .... i iiiu.5wiu.'lit x 
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Duar. Infelice non ci è pili (campo per mc7 
Dor. Senti mtà vita , da te poco s' apprezzi 
Vm del mio Genitore : poi che il Rcittv* 
ptetofito à i miei p\( ghi , ordinò chenc 
fuoi ftati fiiffe afficarata la tu* pei fona , c 
fe io parlai àfauordel mio Genitore , Io 
% feci per non infofpettulo . 
Duar. Ma pei e he diceua Roberto , che ecli 
per Moccolo miaucua fatto liberar dalla 
C arcete ? 

Dor. Perche '.onerando la ve fìra fuga diede 
la chiaue à Moccolo , acciò vi apriflTe la 
Torre , e vedendoti! in qu fto luogo , hà 
creduto che arditamente lo venifte à rin- 
graziare dell' ottenuta libertà : e cosi con 
cjucfto inganno , e' hà fauoritola forte, 
che infelice nv% fe mio Parfre vi aucfTc per 
altro fine creduto inquefte ftanze . 

SCENA VIGESIM ANONA. 

Moccolo , e detti . 



Moc. A^H^mè mifericordia : predo tutto 
y^/ il Palazzo è circondato da Sol- 
dati , che vogliono ammazzar coftui , io 
\09lio fuggirmi fui tetto . 

Duar. Mifcro , c mi trouo fenza fpada al 
fianco ! 

Vor. Non temere S poiché dall' ora , che io 
ti feci liberar dalla Carcere irfìno àque* 
Ito punto l ò f mprc tenuti aileft. ti vna 
quantità d ' huommi dt coraggio , che 
all'occaHonc ti iifenda. Con vn foto 

cenno 
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cenno > che facci da vna fineftra , che rie- 
fee nella ihada, gli vedrai tutti pronti 
al iuo fcrruuioauuicinarfi veifo la porta, 
che conduce nella ftrada : fra tanto fegiu- 
mi , che io ti darò rna f paria del mio Ge- 
nitore acciò ti poflTa diffendere . 
Duar. A te mi affido ì è mia vita • 
JMr, Non temerei che Doriclea che ^ado- 
ra , giura d* e Acni feudo alle ferite > pri~ 
ma che ti pattino il petto . 

fine diU'jftto Stendi s 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Si «iuta la Scena nel Giardino , encll' 
efeire fe?ue 1* abbattimento . 

w 

Orr/o cmi Guardie^ Duxrte . j 

C*T.f^ Hi temerario tenta di araouct T- 
V_> aimi vicino alla mia Regia? Sol- 
dati , fi vecidan coloro , che ( ùsx la de Ara 
annata di ferro turbarono la paced' vna 
mente Reale . 

Dhav. Signore col dar morte à ouello infe- 
lice potrai affini rari i da ogni fofpctto > 
poichc io foto fon la cagione > che muo- 
m T altrui calcita ad impugnar unte 
fpade. 

f^r.Chi fei ? 

Duar. Duartc io fono , e . . . . 

Car. Non più già mi e noto chi fei , e come 
d'ordine di Roberto forti arreftato pri- 
gione . 

tnar. Et cMi Signore c cucilo y che munite 
quelli tumulti > fol pei tormi la vita . 

Cor. A Dorici cafua figlia conceffi la libertà: 
c poi che Carlo non hà ftanza p;u ade* 
guata alla condiziouc di vn Caualiero tuo 
pari y che la fua Regia » mi dolgo che 1 
innocenza tua foflc così maltrattata d-i 
rigor d* vna Catccre > che è gran deli: o 
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<Tvn Prìncipe lafciard dall'altrui paflto- 
ne porre in mano il ferro delia gUifttzia . 
Sarete accolto in miaCortc fecondo il vo- 
lerò merirojnó difpiaccndomscheal prò- 
ferite fiate alla Cafa di Roberto nimico* 
rna non intendo però , che douiate con- 
tro di lui efer citare alcuna vendetta , che 
io fa prò procu rarui ogni onorata fatisfa- 
snone. Al voftro fianco farà reftituita la 
fpada , che ingiuftamente vi fu fatta de- 
pone , e voi intanto entratale ne in Cot- 
te , e vi aflkuri il mio potere . 

J>iizr. Vengo adorando quella pietà, che 
vi fa meritare, non che il dominio d'vn 
Regno T adorazione d* vn Moado ; ma 
come , oh Dio potrò fotìfrirmi in grazia 
di colui, che da sè fcaccia il Genitore del- 
la mia Doriclea ? ma che? ingrazia al 
Rè forfè mi fi porgerà occafione di gio- 
ita rea i mici nemici , pei non ofFendcre 
la mia adorata Doriclea . 

Càt. Che dileone te , ò Duarte ? 

J)kay. Ftnfo che mi farà imponìbile feiormì 
da tante obbligazioni . 

<ar. Andate , che non per obbligare , ma 
per propria gcncrofirà difpcnfanofauori i 
Glandi y che l'obbligo anco ftnaa il fa- 
-«ore loro ferideuc. 

étr. In ònni maniera riconofc«ndomi te- 
rjto all' altezza delle fuc grazie , ebbe»* 
Ufco. Vai te . 
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SCENA SECONDA; 

Ozr/a /o/a # 

CCsì fìngendomi fdegnato contro Ro* 
berto > potrò conofecre il paragone di 
quella coftanza che io cerco jedifgra- 
grauarmi dal pefo di offendere quelVo 
Caualiere, conofecrò fe àvida del mio 
fìnto difprezzo , fi pente d* aucrmi ama- 
to Roberto . Vedrò fe per riafume fi al 
fe?oio dell' antiche fortune cadono inee~ 
nenre dal cuore di Floridilba le pudiche 
memorie di vna combat uta coftanza; 
mentre di Doriclea ancora Iufinoadomi il 
gemoà penetrare i penfieri , vorrò v dcrc 
fe bella al par del fuo volto , gli viue I*» 
anima in Ceno} poiché è forza , che io 
dica , che quanto la coftanza di Florida!» 
ba, m'innamora il bello di Dori cica» 
Tétte . 

SCENA TERZA.' 

DcrìtUa 9 & ^imìclco , 

Zior.f^ Odo , clic fenza alcun ira gr* 
Y_X incontro faluo vfeifi dalle ilan> 
di mi a Sorella , òue ingannata credei 
afFcuraruidaogni fofpctto • 
iAm. Mi f ù propizia la fbrtc,libero ne tra 
il pie de i ma fe voi > ò Signora, non pi 
M Lificurtà di niiapeifona come : . 
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cefti dì cucila diDuarte, tri Tira forza 
di allontanarmi da qucflo Ciclo # 
Bo r. Al tutto ho fxnfato ; ma dimmi , hai 
veduto Diurte è Sò che fi atKdò nel!* 
Corte, fu riceuuto da! Re , eTTcndomi 
il tutto fatto ani fato da vnferuoi ma 
aucrci caro di vederlo , poiché trouan- 
dofi mio Pacare , e tutta la noflra Cafa in 
difgrazia del Rè , vogl io prega rio à VQler 
(Incerare S. M, e reintegrarci nella fua 
grazia • 

jlm. Io non lo viddi : ben godo di fue for- 
tun. : ccnfefìoche io lo lafciai in perteo* 
lo ; ma molto più chea rr,e fauoreuole 
glifi cdimoftratala foite . 
Vox. Che dici Aniicleo della ftrauagante 
natura di Duarte ? Veramente quando io 
gli feci gettar nella Torre quel VigI ietto 

* Fra ncefe , e ch'eli frinendo dftr vn'ec- 
ceffo della mia pietà per torlo dalla mor* 
te > volle oflinato riattare il mio fauore , 
è vna cofa che hà dell' incredibile • 

*Am. Cer to , 

Ver. Voi fiipeteil Aio fine : anzi guarda té 
adcftb che fiamo d f accordo , voglio arri* 
fchiaimi à domandargliene la caoionc . 
Ohimè Signora , che faubbe male , e 
^tbbevn voler tentarlo • 
Borrii fomma io mi voglio cauar quelle 
capriccio * 

•Am % Non fare di grazia , perche farebbe...^ 
Dor. Che farebbe ì 
4m. Eh so ben io . 

Dor. Che poi ràde re?ift l a voglio arrifehia^ 



7* ATTO 

lAm.Oh mifìro tm\ Non voglio a(Tb!uta-* 
mcnte:guardate fc è lodeuol penfiero vo- 
lere adeflò amareggiar le voftie gioie : 
non ftà bcfce al ceno : vedete, voglio mi 
promettiate di non gli domandar nulla • 
Dir. Oh appunto di c,uà viene» così cornane 
da la mia curiefità ; e poi fe mi arca da 
vero , non dourà fdcgnarfì 
r w4m. Adeflò che viuetc in vn'amorofa pace 
c mancamento rammemorare i paflat» 

fjifgufti • Okfcio jpotejfi di qui partir* % 

scena clva rta; 

tHètrte , e /*<fcif/ * 

Diutr.C* Entiuo veeidcrmi dall' impazien* 
i3 za d i riuederui >0 mia vita, quan- 
do propizia à i miei defiden fortuna > e di 
Voi , ò mia bella , e dell' amato Amici co 
mi apptefentò felicilTimo incontro . 
Dor. Sentite , © n io Duartc , prima che dV 

altro parliamo . . . . • 
ftp£ft. Io voglio partirmi per non fentirc que# 

ftc fciocchezzc • 
Jjot. Nò, nò voglio che vi difinganniawi 
perche fon certa che il mio Duaite noR c 
per ifdegnarft. 
Dhar. Ogni voftro motiuo mi è cagione air 
amore , c non allo fdegno , mentre fon© 
ceno di vcftrafcde . 
&or. Quefto mi bafta . 

pAm. Non bafta à me % che conofeo il tcrto t 
«che fate à Ducute t 
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Dor. Eh clic io mene marauiglio ♦ guardate 

glie ne vuò domandare udendo . Vole- 

uo fapere .... 
sAm. A Dio Signori . 

tJor. Auetcda ftarquì . Perqtul cagione.\7, 

*4m. E* ?na leggerezza à fc , da voftro fe-» 
deliffimo amico . 

Dor. Non volerti legger quel Viglietto , che 
fcritto in Francefe v' inuiai nella Torre \ 

•Am. E* vna burla Signore intendete . 

Dhay. Oh come burlate , non occor altro. 

oim. Signor sì , Signor sì è burla da quel 
che io fono . 

Dor. Eh die non è burla fc Tofete i c lui che 
vorrebbe , che io non dceffi niente , per- 
che ha paura , che non vi difgultiate. 

dite da vero, ardirò dire che 
voi mi burlate, mentre il Violetto lo 
prefe Amicleo , edilTc che v oi a lui V fa* 
uiaui , m:ntre io non intendendo la lin- 
gua Euncefe , non potei leggerlo : ma fé 
a lui lo fciiuefte , perche adelTo beffarmi? 

\Am, S' io vi dico che burla ò via mutiani 
difeorfo , 

Dor. Io «lieo di nò Amicleo; come vàque* 
ùo negozio? Tutti muti? 

jim. Amici la fortuna è de gli audaci • io 
non ebbi conce etti di traciirui ; ma aman- 
do labtllaDoridea . Amore m'infunò 
à valermi d'occafione così propria ,°nè 
voi fe faggi fiete , douetc fermare il pcn- 
iìero fopra à trafeorfe feiagure » anzi vi e 
forza commendare la mia fj?acità . 
Ber. Ah Traditore. Ma voi^ome fe p ct 

D i fran- 
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prancefeda principio vi dichiarale ( ben 
che poi vi conofecffi per quello che fete ) 
come dite di non intender l'idioma Fran* 
cefe. 

Du^r. Perche io effondo Spagnolo , fol 
Trancefcmi finfi, prr noneffrre coro* 
feiuto per quello che fono 1 chenelufto 
attendo poco g nio con JaNazion F;n- 
cefe , non curai d'apprcnd x la lingua j 
e però fu facile ad Ami Ico V inganna i- 
mi , ccn farfi fuoi quei fauori > <he voi 
i mi compartite. 11 tradimento è pal?fe , 
V inganno e certo . Con la morte di cjue- 
fi' empio ... • 

SCENA Q^V I N T A. 

CarU y e Ridetti 0 

£étt.f~>On la morte di que/P empio f 
V> Auanti alla mia Regia fi com* 

metton quelli eccelli ì 
l4m Signore , ecco à i volil i piedi P inno 

cenza trafitta . Duarte vnito con la Cala 

di Roberto . 
Duar. Mio Rè . 

C*r. Taci f anco queflo ò ingrato . 

*Am. Mi vuol morto pietà Signore . Dop- 
po vn* ingiufta prigionia di Roberto nel- 
la voftra propria Regia y mi voglion quc« 
fti facrifìcare alle loto lafciuie. Signore 
non deui negar pieradeà chi à i tuoi pie- 
di la chiede . Soccorfo ò Sire . 
Car. Alziti , e tìi iadegno Duarte , che così 
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poto apprezzarti i miei fauort , rettati ìb 
preda del tuo tradimento . Ti accolgo 
perche Tei nemico à Roberto , e tu amo* 
leggiando la di lui figlia , con poco rif- 
petto al mio decoro, & alla mia grandez- 
za , la Jufìnghi in mia Corte ì "Venti di 
vcciderc vn' infelice; 3 Mal Cauafiero» 
«he potcua più farti Carlo ? Ti promette 
protezione per fuluarti dall'inedie de 
tuoi nemici, e poi è condotto à vederti 
fchza fua faputa iìrctto ànuegli j n nodi 
diamicizia, cd'amore? Mal Caualie- 
ro : Infelice vieni in mia Corte , ch« fe 
vi fu vna nera , che in erembo d'vn Mo- 
narca ricorrendo fcampò I» irade'Caccia» 
tori , farà paia degna la mia pietade in di- 
fendere chi con vmane voci ricerca dalla 
mia grandezza il foccorfo. Vieni pure 
in mia Corte, c'hoggi àconfufionde 
gl'ingrati fpero far nota la mia liberalità, 
E tìi deponi in mano dei Capitano deiu 
Guardia queir armi, che da me tifarono 
refe: e fia pena al tuo fallo la perdita def. 

U mia grazia , e il non vfeir fuor delle 
mura • 

U». Vengo Signore à riceuer gli effetti di 
tua pietà . Amici benché tradito da voi 
fono per impiegarmi à voftro benefizio . 
Cosi le mie dif^razic fi cangiano tutte iti 
fortune . 
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scena sesta; 

Dnmt , t Dori$ka • 

O fon diuenuto vn* pietra « 

ZX>r. 1 Et io non hò più fenfi . 

Duar, Allora che crediamo di vendica rtan« 
te offefe nell'empi© , cccogli aperto i I 
fentiero à fortune piii ftalvli . Ma che di* 
ci linsua mendace? Stabilì quelle gran* 
dczze di cui appena viddi P alba , che r.c 
prouai la fera ì Ah Doricl^a , ah mia vi- 
ta per me così infelice . Fuggiamo mio 
bene uuoui flagelli > ma infelice ecco di 
qua voftio Padre , & io fon difarmato . 

Dar. Segue il dettino à tormentarmi , ma 
ncn temete : prendete quefto capello , e 
quefta cappa à cafo caduta ad vn di quei 
Soldati , che pervoi combatterono poc'-* 
anzi > c cesi turato in difparte trattene te- 

ui ■ 

X)u*r. Se doueffi eoftarmi la vita, vn fot 
patio non fon per allontanarci da voi f 

SCENA SETTIMA* 

£ 0 

Kpberl* Bori elea > t Duarte in diff*rteì 

Kob. lf*V Tmmi o figlia , come neghino fa 

ti ftai ? come à vendicare negli 
oltraggi , che fi fanno al tuo Genitore , 
già che à quegli non è ri ma ito ( oh Dio ) 
il pili vile di quefta Corte > che lodifcn^ 

0 da^ 
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da , non armi di crudo ferro la delira > 
Carlo vuole il nollro vitupero , Poneilà 
di iloridalba fu lodeuoi cagione delle 
Eoftre miferic j e deuefi y già che Pcferci» 
tare il noftro fdegno contro vna fronte 
cotonata non ci è p-rmeffo,fprgner La no* 
ftra fets nel fan^uc di Duarte : ma Udo 
doue fi ritroua t Doae fi afeonde : E 
non lo fapremo ò figlia ì 
Vh&t . Mifcro , cheafcolroJ 
Der. Sentite ò Padre : Duarte, fe volete , è 

in patti v olirò , e ftà nelle mie mani « 
Dviar. Oh rr.c sfortunato ! 
Rob. Come ì che dici ? 
J)or Guardate pure fe haueie cuore di ven^ 
dicami y che egli farà dato nelle voftre 
forze celato , e lenz'armi . 
J2u*r. Oh empia : pur voglio vedere tana 
perfidia. 

Kob. Non veggo Torà di pacargli il petto 

con cucilo krrc . 
T>uar. Oh Donna , efempio di tradimenti t 
l{ob. Ma chi è coftui che qua nafcolto ci af* 

colta ì 

D*r. Qut fto è quello a cui s'afpetta di fai le 
noiirc fèndette 4 ) qucfto è quillo , eh : hà 
in fuo potere Duarte: lo volete voi mono 
in qiufto punto ? 

fyb. Mtfccick' l'impazienza . 

Dor. Perche vi tempo è brine i datemi la 
Volira Ipada } poiché è doucre , che lo 
non farà la volua delira à vendicarli , fia 
almeno la volira fpada . 
>. Affetta perche io non rimanga difa*- 
\ D 5 io 
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raato andrò per vn 'altra . 

P^r. Non voglio y che mio Padre s'accorda f 
cht logli Iettai U /pad* di cxmzrx . Po- 
treteandar poi, perche o«nt indugio ci 
impedifcc la vendetta : Se a diracla quel, 
chedeue darle la morte Ci trotu al pre- 
ferite difarmato; & io ho oro in fine, 
che noti (late voi ad venderlo : anzi pa£* 
fando per altre mani farà più lodcuole la 
voft a vendetta , e più certa > perche for- 
fè co ! i potrebbe pregami , e voi come ge- 
uerofo concederle la vita . 

TRflb. Le tue ragioni mi conmnfc ro * & in 
fine queftì fpada non la prefento che nelle 
mini dellamia prole . 

Por. Et in quelle dourà ftar falda. Eh la feo- 
priti, &: apprefenta Duartc al tofpettodel 
mio Genitore . 

tfib. Ahimè! che vedo? Figlia così tra- 
dirmi ? 

Tìuar. Sì , farò le vendette > dammi CU dun- 
que il ferro . 

Qui Osane doppo cfx fi e [coperto de»e *n~ 
dati alla vòlt* di Rofalba , per pigliar* 
li la fpada y e lei gli volta, U puma al 
pet:o , dicendo 
Por. Oh qacfto nò : il ferro lo leuai cor 
incanno a mio Padre, perche e»li non t 
orfencieflfe* ma non giacer arm:rla nella 
delira d ci 1* Amante contro il mio Genite 
xc , anzi per ladiftefa i\ ambidae Pio 
pugnai . Ora feati ò Padre , quel che 
per «dirti • 
Spj. Rafoluo di ateo! taru • 
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&tr. Dimmi in che ti otifefe quell'infelice * 
L'elTr figlio di vn tuo nemico lo fà *lc~ 
«no dcll'ifteflà vendetta del Padre • 
"">/# *r\ Io feinpre. 

£«r. Lafciattiri dire ò Puarte, che à me 
tocca a difenderui , aualorandofi le vo- 
lire difcolpe , per cflcre efpreflc con veri- 

► tà da chi è del fangue de voftn nemici « 

' Ma che dilli nemici \ Come tu uemico 
a Roberto/' Erra chi lo dice y che fe tìi 
fuflì nemico a mio Padre i* non proucrei 
così veraci gli effetti della tua fede . Va- 
gliami amore à tcrtimoniare la tua leal- 
tà , mentre ardendo di reciproco affetto 
i noftn cuori è forza , che tìi non abor- 
xifea Duarte y ò volendo quello ollina- 
tamente affermare 9 di che io non Ha tua 
figlia» L'acqua > chenafee dalle minie- 
re ne meno per fcpararfi dal patrio fon te 7 
difperde le fue qualità . Ma concedendo* 
ti > che tu potcfTì aut rodio contro di lui 
non puoi , ne deui giallamente prcrw 
derti di lui vendetta , mentre lui non ti 
offefe . Eccolo à te dauauti: comandi , 
che io Tvccida? comandi per vendicarti 

, contro dei Padre % cheiofucni il fiojjo 
innocente? A che ti gioucrà poi la fua 
morte ? Auerai forfè ailìcurata !a vita? 
Anzi maggiormente con la ftragge di 
quefo ìnhlicv 1 accrckcni lofdegno contrp 
lernando> accorgendoti diauere eferci* 
tata vna vendei!! contro chi non era pef 
ptfendat} . Mua f vrdi caio ifadr: come 
piccolo ti guaida . Ti fupplicano qu'gl 5 

D 6 occK\ 
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occhi > che fanno innamorare , e noa 
vccidcre: ti pregano quelle labbra atte 
folo à radolcire l'amarezza di vn cuore v 
non a pronunciare ot&fe per oltraggiar 
ti . E non ti muoui a compaffionc ? St 
pregato da chi volontario fi viene a porr 
nelle tue mani , da chi faprebbe difer. 
ètifi d alla tua fpada , Te non auefle inca- 
tenato il valore da gli amorofi lacci d'vu-fc 
tua figlia i da vnoche t'impetrerà la pa- 
ce dal Padre, ora che fei priuo del foc- 
corfo Reale , da vno, che per din-io ftiar* 
ti v che co li non è altrimenti tuo nemico» 
tnà difenlore > ti fupplica àdjuenini pa- 
rente con le nozze d'vna tua fiolia, . Che 
dici ? Che rifponJi ? O perdona a Duar- 
te y o perderai vra figlia » c non auerai 
Diurne. 

Duarte toccate la mano à mia figlia* 
Vnar. Cotm Signore . 

Ci 

Dor. Che dite mio Genitore ^ 

Hpb t Efequtte . 

Dor. Ecco la deff ra . 

Dhar. Io pure obbrdifcò • 

R>b. Ora che fete mio parente oblìo tutte le 
offele • oleosa cexjiderarfì l* rtf*lt** 
^ion d'vna Donna ^ eh? prego ti 'Padre pe 
la vita del nemico . Troppo fin delicate U 
materie dell 7 onore » le mgaum accrefeon 
il dofiderio : col dare Itele in moglie alficnr 
i y onore > e Li vita $ poi the con la perdita 
della £r*jii del ì{e mi mancano lefor^e d* 
cemrajiar con Pattando . Du irte taccio 

qut Ilo 7 che per le ragioni di mia Figlia 

c ù*- 
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e fuperfluo clic io dica . Baftiui che co* 
me amico, e Parente vi abbraccio . la 
mia Gufa venite, cuepenfeicmrno quel 
tanto i che (limerete a prepofito per fot* 
trarci al rigor di Carlo . 

JtaeK La voftra gencrofità mi lega i fenfì 
non mancherò con effetti più proporzio- 
nati dt moftrare quanto mi ftimi obbli-* 
yato da voi . 

Z)or Machini pure il Rè contro la voftra 
innocenza > che non potranno ifuoifde- 
gni fare y che non fia mio Duarte • Tar+ 
tono » 

scena ottava; 

Cari* > e AmUUo m 

t*v. T"N Vnque e di Floridalba , e di Do^> 

ri :lea :irni intera cognizione \ 
«4m. Si mio Signore ì 

Car. Sai perche ti feci veftirc fi nobilmeute , 
e fouumir fecondo la capacità de tuoi 

j pen fieri ? 

o per dimoftrare à prò d'vn infelice 
la voli ra liberalità. 

a r. T'ingannarti , perche l'efcrcitar la li** 
berta in chi non hà mento alcuno , è vii 
procacciai^ il biafimo vniuerfale. 

*Àm. Fotfe no» vi mofTe lottato, nel qua** 
le mi vedefti ì 

C*r.Mi molle, e , perciò punì} Duarte, e 
ti affidai «ella mia Corte 5 ma l'onorarti 
con duplicati fauoxi , fu folo pjr renderti 

obli* 
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©bligato , e pronto a i mici voleri* 

\4m. Quando anco la M.V-- 

Cor. Non più , che i Grandi brn tal ora gin* 
dicano vna (Incera fctuitù più dal tacere ■ 
che da vno affettato oilequio • Prinru* ti 
diedi onori per render inr.idia in Dori- 
de*, eFioridalba > perche eflendo tue 
Nemiche procurino di nacqui ftar la mia 
grazia» con la fperanzadi vendicai fi , e 
quello feruirà per maggiormente tentar 
qu?llacoftanza in loro, che da me fi 
defidcra » Di Fior idalba feci non ordina» 
rie proue , intendo tentar anco Doriclea • 
A te dò il carico di lufingarc a mio nome 
quefla Dami > e gli proporrai , ò il com- 
piacermi , ò gii fcempi del Genitore ; 
cosi vedremo le in lei poffìno più delle 
lufinghe , ò l'onore , o la vendetta • 
* Jt*. Ma ditemi qual concetto formerete di 
quefta Dama , fc cede t 

C*r. Poco l odeuole « 

.^fbi.Serefifte* 

Car. Amerò la fua virtù • 

^77j. Ma qual frutto ne cauerete f 

Cat. £>c io la bramarti in moglie } 

jlrn. Molhereiti dt apprezzare la nobiltà d 
fuoi pcn fieri ; 

far. Ma chi mi accetta > che prima del 
nozze a più fieri colpi non auefie ceduto 

jlm. Allora che farà voftra moglie ftun. 
ranno qucfti fofpetti . 

jfétr. li peniate , che vna donna poffa cado 
in quefta fragilità c quello 7 che mi atte» 
jiUe # 
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jt<n> Auertite Signore , che quelle fon prò* 
ueptricolofe, & c meglio fen2i efyeri- 
montarle crederle oneft: , che csa la pro- 
ua ritrouarle impudiche . 

C*is. Efequifci quanto ti irtipofl , ne più ri- 
cercare , che io folo riferbo in petto que- 
llo m.o penderò. Ghi può folcarc dal 
mare d'vna beltà femminile gemme della 
cortanza, conferai al pari della vita vn ac«r 
quifto così raro . l>.irte. 

SCENA NONA. 

jlmìcleo filo « 

EChi non fi confonderebbe nella merii 
uigli ideile mie impenfate ferrane^ 
Vna lettera dtetta a Duartc mi fcampa 
dalla prigione , il mio inganno mi fa me- 
litar 1 amicizia di Doriclea i tradifco Do- 
liclea e Duartc» , mi chiamano con nome 
di amico : fi feoprono le mie frodi , c 
quelle diuengono liabih fbndamcnr idei- 
le mie fonune . E le il Re apertamente 
fi dichiara, che folo per feruirfi del mio 
valore , mi inalza , adunque egli ha bi* 
fogno dell'opera mia ; Mi impone il par- 
lare a Donclea, eccomi pronta Tocca (io- 
ne di tentare il riacqu.fto della grazia di 
colei > chemiviuc nel Cuore. Mà che 
io parli à Doridea a fauoie del Re , & 
quefto nò . Lufìngandola per fua parte 7 
procurerà li accendergli quel fuoco nel 
jfcno, che polla clfer refrigerio alle mie 

pene 
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pcn« , % chi dabira , che non deuino 

{"acceder forum iri i mici «N&gni , fc io 
fono IL TKAD1TOR FOilTV NA- 
TO . 

SGENA DECIMA, 

Canfora 9 

lloridfilba, lUrlclect ì Dazile , 

e Mose olo # 

fjor. \TOi vedete, ò Sorella; io fcrifli 
V quei vigiiettoa Duarte con li 
firma s che dire ira . La Dama per cui re- 
spirate fuori del tenebiofo carcere i per- 
che quando fu fatto prigione da mio 
Padre i lo mandai a fcauerar per Moc- 
*° v colo. 

Dor. Anch'io gli ordinai , che prendere 1 
chiauc dal gaL>in:tc.j di mio Padre > e 
andatfeac! aprire * 

fior. Come (là qacftacofi Moccolo ? 

JJitr. Uenifiiiio io ctlendo ferito di tutte 
per non far torco à qualchcduna Hi lo 
per tutte tfóc andai aprire , c da t 
due .ebbi l'anello tu mancia.. La p: 
volta aperti per Dòride* , Se vfcì A 
eleo. La feconda per Flcridalba, $c\ 
V S • ' 

$/,.::. Così a! certo > mi Ufciò adormcn 
to partendoti Amicko tu tornafti j 
liaprifti li porta mandato da Fiondai 
allora, ch:miijftai, e mi Credei Cu 
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corfo cTa Amiclco . 
f/cr. Adunque à me fi deuono l'obbliga* 

2 ioni é 

Dutr. Vi fon tenute della Vita ; ma la fede 
già à Doriciea Ja confacrai . 

Fior. Voi fete Spofò di Doriciea ? 

Dor> Così fi compiacque il mio Genitore ? 

Fior. Già che mi fapelti precoricre inqucfto, 
ricordandomi, che à nulla Cernirebbe l* 
eficre Hata coftantc alle lufinghe di vii 
Rè , s'io aucfiì fenfi di pretender quello , 
che non può effer più mio, mi quieto. 

Ditar. Ccn&latcui Plciidalba, chefe per- 
devi vn' amante a L quiftate vn Cognato 
me Ito ricordeuolc dell 'obbligazioni, che 
vi deue . 

Moc. Cognato mi piace : ma vai più due 
dita di Amante, che quanti Cognati fott 
nella Cognateria. 

t>uar. Mia Spola Addio deuoeflerdaJ vo* 
ftro Genitore . Vane . 

Dor. Sia propizio il voftro ritorno 

Moc. Uoktc voi , che io vi dica voi auet# 
auuto della matta à non voler bene al Rè» 
e voftro Padre à fare à caponi , 

Dor. E volali , che egli hiflc nainiftro de 
fuoi proprj difonori ? 

Moc. Gh non c e egli anco non folo do Pa- 
dri, ma anco de Mariti, che gli tocca 
ogni giorno à far come ì corrieri ? 
lUr. £ come t 

Moc. A portar le lettere, c afpettarc alla pò* 

fra • £ picchiato . 

Dor. Và à vedere chi c . 
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Jioc. Che volete che ila ? qualche altro ma- 
lanno vedete . 

fior. Chi potrà cftre ? Sarà forfè il mio 
: Genitore, che per arrecarci n uoua mate- 
ria di pianto, a noi ne tornetà nunzio 
4'ogni feiagura . Quell'AmicIeo , è (ta- 
to la vofharouina » e non auerei mai cre- 
duto come poc'anzi mi dicefti , di reftar 
così ingannata , quando credeuo «iouar- 
gli : Ma toma Moccolo • 

scena vndecima; 

Moccolo } AmcUo dietro , e fnddeti « 

Moc . Vando io vi diccuo f che fareb* 
V^r be flato qualche altro malanno, 
e parcua , che il Dìauolo rat l'auerfle det- 
to . Ma che vn malanno fe gli e qua quel 
liua porca di quel Trance fe » che è il pò» 
/tribolo dì tutu la malanncna > 

J9#r. A nucleo i& miacafa ì 

iMoc.Qiz è tempo di attaccargliene: dite 
che fcgga > c menttc y che vuol federe io 
gli leueròh Seggiola di folto , e cosi ci 
vendicheremo . 

jtm. Efccutorc de Regi; comandi à voi ne 
* vengo Donclea . 

J)or. E per tale la mia Cafa t'accoglie , poi* 

che come Amicleo non ti coaoIco, fe non 

per Traditore. 
*im. Tanto (degno? Orsù Floridalba riti* 

rateai per breue fpazio , comanda S.M. C 

tèi ancora Moccolo ritirati # 
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>c. Vo' intanto andare a'preparar qualche 
piaceuok*zza , pei fargli romper il collo 
giii p'.r la f.ala . "Pane, 
or. Coftanza, foieìh. Partr. 

SCENA DECIMASECONDA. 

Dcriclea» e ^imideo. 

£w. 1 Mcn ngoroCi Signora , che io noli 
vav^onimaiod'jnfjufii auuifi . 

5or. Non fogliono , che per brama di di* 
uorare aprire i Lupi le fauci > ne dal/a 
bocca del Traditore , come mendace, 
ir.ai s'argumentano propizie le voci , fc 
non quando vengono pronunziando fri** 
cure. 

Am Le punture d'vna lingua femminile 
non fon fentìte dal cuore de gli innocenti. 

D»r. Maltrattata innocenza / 

Jtm 9 li Rè mio Signore riconofecndo nel 
voftro bclliflìmo fembiante vn merito 
degno d'oc ni vmana adorazione vi fece 
dono d'ogni fuo più viuo affetto . 

9or. Mai il Rè mi fece noto il fuo amore • 

jim. Iti il gelo dilla voltra eli inazione, che 
fprezzòlafua face, poiché gl'occhi fuoi , 
fon certo , che hanno parlato a baitanza. 

Dor. Dalli fguardi di vn Rè imparalo à te«« 
mere , e non ad amare i Sudditi . 

Am. Fetche ì anco i Rè fon mortali , pof- 
fono e comandare a i popoli, e feriur* 
ad amore; onde non è nurauiglia , che 

fet* 
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feruo delb voiìre btllezzeoggi fi dichia* 
ri il Rè . 

Dot. Chi Teme , non ardifee di chieda fe 

ncn il giudo , E che brama il Rè . 
Jtm. Amore • 

Jhr. Mentre quefto non fi conuiene al de- 
coro di bennata dozella, il domandare 
Amore , è vn chieder odio . 

yfn», Con voftra pace Signora vi par di cosi 
poca itima va Rè , che il dono del Tuo 
Amore, dcuafi ncompenfarc con difptcz* 
zo vale così poco il pianto d'vna Regia 
pupilla > che non fia badante à guada- 
gnarli l'affetto d'vna femmina! col Sa* 
gnfizio di vn vile animale impetrano i 
più baffi viuenti le Deità fauoreuolu eoa 
la vittima del proprio cuore non poflbno 
le potenze terrene impetrare vno (guardo 
benigno da vna Donna? Il Rè vuole il vo* 
ftro airore,ò l'efìerminio di cafa voftra. 

fior. Son onerata > nè mi fpauenuno le mi* 
«accie. 

jim. Il fangue del voftro Genitore . 
Dot. Che ? 

JDor.Pagherà il Aio fdcgno>nè altre dilazio* 
• ni s'ammettono alla voftra rifpolla • 
Dot. Dì al Rè che ci penferò'. 
.dm E' vano. 
Dor. Afprtta . 

*4m. Eh via Signora è vn Rè che potrà ia 
guiderdone del voftro affetto,farui la più 
(elice donna de nojftri fecoli . 

Dot. Hòxifoluto. 

•dm* Verrà quefta fera à pailaruì « 

D>r % 
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Dor . Quella fera ì 
Sì • 

Dor. Dilli che in quefh Ganza l'attende,' 

jim. Come tramonta ti Sole . 

r>or Cnme aiutine la notte. 

, c ftanze . 

Dor. Così giuro, 

*Am. Che mutazione , 

Dar. Che tormenti . Vane . 

Che fortuna . Cadde la coftanza di 
Doride* perciò farà al erriti da Carlo^ 
& io in fua vere mi goderò gl'amori di 
Doride* • 

scena decimaterza; 

Regaia • 
Carfo folol 

GOftanza <Ji Doriclea come refifte? Coti 
che imp/izicnva attendo il fine di que-» 
/la imprefa'. Oh rtolto Ci Io fe la tua cu* 
riofìfà è per coftarti la perdita di quelle 
Dame, Ma fe io l'apprezzo fenza coftan* 
za, poco mi farebbe di foliieuo quclVm* 
certezza . Ma viene Amiclco • 

, SCENA DECIM AQVARTA , 

^imhleo , e Carlo . 

-,».Qlgnore adorate pur la coflaaza • 
„ O Dunque non vacillò ì 

tira. 
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lAm. Dico adorate pur la coftanza di Flori- 
da! ba, perche quella di Doriclea ebbe 
vergognofa caduta . 

t&*. Et è potàbile ì 

*A.m. Alt io non porto dirui y fé non che ella 
vi attende quefta fera alle fue ftanze. Voi 
fe fete prudente defiftete da quefta im- 
prefa, perche già cadde . 

C*r, E pur mi attende ì 

tAnt. Così giurò i ina ben mi accorgo, che 
< Carlo, cual poffiede fpinti folo foincn ta- 
ti dalla virtù ,non vi anderà al ficuro. 

Gay. T'inganni, perche per potergli più rin- 
facciare la Tua viltà ho rifolnto di andar- 
ui : voglio fenme dalla fua bocca la mor* 
te della fua coftanza • 

yim. Non vi andate Signoresche può molto 
vna luflnga femminille, e roaflime di vna 
Donna, che è beila , e che vi piacque. 

€*r. Ho Inabilito, perche quafi non lo ere- 
do,e già che s'auuicina la notte me n'en- 
tro in Corte per trasferi htm in brcue.p*ri* 

jtm. Mifero: e riufeirà vana ogni mia fpc- 
tanza f in vtile il mio inganno , Quando 
aucuo penfato andarmene in vece de 1 Re 
da Doriclea egli rifoluc di trasferirfi da 
lei i Ma ceco Ftoridaiba » ho penfato ? 
si medio » 
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CENA DECIMAQVINTA. 



/tmieleo , Fiondali?* , r Moccoli 

TAci furfante . 
Io vi dico chci! R everrà quefW 
liti cafa vofta, & hò fentito, che 
tìiclco lo diceua a Donclea, & io , che 
n voglio imbrogli non ci vuòtrouarc . 
3h che vaneggi J 

Tutto c vero Florida Ibi . 0<rgi a vo-* 
a confuti >ne voglio farui conofecre la 
ìa lealtà. Verrà tra poco il Rè in voftra 
fa: io ricordeuole, che per voftra ca?io* 
: mi riti ouo in quelle fortune, voglio 
iouatui . Allora che Carlo s'incammi* 
era per vifitar Dori Ica qui alla porta di 
oftraCafa rincontrerete, e fc Tempre 
erfodì lui vi dimoftrafìe coftante, in 
juetlo punto ( cosiètirceflario )lufihga* 
elo y e fingetegli amore, tanto che io me 
l'entri ad aumfarlo al vofìro offefo Gc* 
Ultore, acciò rirrcdij al pericolo dell* 
onore di voftra Cafa : che d ite? 
o.Oh Dioiche fcnto> Ma non farebbe me* 
olio, che voi renafte à cuftodir la porta^ 
che io andarti ad auuifar Roberto? 
. Noverche io non potrei far refìftcnz* 
\ Rè, cflendo ancora da lui mandato à 
•ifiopar Donclca^ ne mi farebbero con • 
lonabili quelle rifoluzionì \ che faranno 
feufabih in vn* femmina > 
0 quanto mi jklci (aggio: Oh Carlo in* 



c>$ ATTO 

i/ftfj.Signon il tempo palla, c già panni 

di fentir aprire il caneclio che riefee ia 

quello Giardino, 
fior. Entra prtfto in Cafa,& auuerti ^hcà 

man dritta fono le ftanze di Roberto . 
jLm. E di qua deuono clfer quelle di Doli* 

clea • Entra in Cafa. 
Jtfec. Orsù io pollo andar via . 
fio. Ncn t'hai allontanare va Col palio da 

me , 

jfttc. Eh che io ci fono . 

scena becimasesta; 

Carlo y e Sudati . 

' • ^ l'irli I.V A * » • 

— - * — 4 

C*r. T? Saranno vane !e mie prcucrDun- 
JlL qucDoriclea cede alle lufiiighc 
d'vn mìo mandato ì Sì che è forza adorar 
la coftanza di Fioridaiba . 

JP/#. Mi è parfo di fentire la voce del Re. 

Moc. E io lo giù crei, però andiancenc , e fc 
lut vuole entrare in cafa, entri à fua pofta. 

Car. Amicleo mi configliaua. che io con Jo- 
lieffi andare a fentire con 'itr mìe proprie 
orecchie la poca labilità di Doriclea, ma 
troppo à mio danno fon curiofo : Molto 
s'auuanza la no' te, quella c la porta 

fio. E la chi temerario tenta mctere il pk 
in quella Scglia . 

Mte. Bd principio per farfi rompere la tdfc 

€*r. Chi così arrogante ragiona? 

pcc Vna beftia Signore* che io non do noi 
a ne il imo . ) 
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[oecol oì 

lì Moccolo è fpcnto, e però Hanno al 
lo . Meccolo non ci è, ne ha pulito, Se 
cruitorc a! Rè, e a chi è feco . 
O mio Rè , mi perdoni li M.V. perche 
»mbra della notte mi fece mancare al 
o debito . 

Signora sì, e per quello fi farà elici* 
nbre abbino lludiato il Galateo. 
Voi in quello luogo ?In su quell'ori J 
» uà le più collanti la più oflmata . 
Veniuo pcriiccrcardi V.M. 
Ancora sii gli fcherzi ? Orsù rado iti* 
rouaie in voftra Cafa quel la pictadc . 
la mia Cafa su quell'ora ì 
. Sì intendo di parlare à Roberto . 
. Mio Padre far* a feruir S. M. in Pala** 
io , & è indecenza , cac il Rè radia ccr- 
rat del fuo vadallo « 
\ Cosi richiede il mio bifogno . 
». Conuietu mfettirh . Eh mio Rè doue ne 
andate? forici fami felice nel polTcflò 
d'altra bellezza ì Dunque il volìroanio-i 
ic ficilinfe ne'rigon d'vna douuta mode- 
ftia ? Signore aucrtite , che ancor io eb- 
bi penficri , che feppcro folleuarfi al Cic* 

10 del volho bello , ma voi fi nel mio fi- 
lcnzio confumarc inutilmente me llclfa , 
liconofcendomi indegna del voilio meri- 
to. Fermate dico .. 

* In fomraa non ce n'è vna di fallo : U- 
feiami Flondalba, che io non ti credo, 
e volefle il Ciclo pei tua fortuna , che io 

non ti credtifi . 

11 2W.f wf. £ Vi; 
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Tlo. Dunque non mi amate ? 

Car. E qucft*è quella , che io credei si c»« 

(Unte ì 

Ilo. Mio Rè , mia vita > così rigorofo } 

fitr. Così volubile^ 

Ho. Se iodico , che vi adoro . 

Car. E quello c quello , che apprettò di ne 

ti condanna . 
f lo. Volete maggiori finezze ? Moro per 

voi . 

C*r. Non ti poflb più vdire in tua cala me n* 

entro . 
Ffa fermati . 

C*r. O quefto è vn termine troppo indifere* 
to, purcpaflai quefte foglie. Lmta in 
Cafa . 

fb. Oh Re crudele. Ti feguirò in fon> 
ma l'inuenzìonenon mi ègiouau . p*r- 

u . 

JMoc.Ovh imbrogli • Sta mane, Rè non 
vi voglio al gioco de Nociuoli ; Sono 
onorata . Moccolo caua il Francefc di 
Prigione : Roberto rimettiuclo . Doti- 
cica ftàcoftantc : Moccolo non x\ partii 
di qui , ecco il Rè, firma là. Al Re, 
si Rè vuol ire da Donclea, lei Thà à noia, 
egli dice ben mio. Ben mio al Rè, Ma 
io ne voglio veder la fine, fe con eflfa nor 
mi riefee veder quella del mio cerueUo 
hn; r* in C*f* ■ 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

Carnei* « 

jtmìclco filo. ( 

A T tendo impaziente Tarriuo di Doti-*' 
elea. FJoridalba fecondo > che re- 
ftajmmo d'accordo, ftarà trattenendo il 
Rè y & io facendo nella Commedia dell' 
Amor mio lajjarted'vn Regnante, lieto 
m'ioalaerò fopra il Trono delle felicità . 
Non ti doltrdel mio inganno ò Carlo , tìi 
chp vai fcioccamcnte ricercando coftanza 
ne i petti femini li, poiché io mi pr ndo 
quello , che tu ricufi . Qu:fta è la Itan- 
aa douc promette Doriclea d cfltre à par** 
! lare al Rè. Fortuna chr mi ci fon .por* 
tato* lena* cflci veduto da nefTuno, nè 
mi fu difficile il trquarlar, poiché molte* 
bette mi reftò nella memoria , quanda 
ci fui dianzi a parlare a Dorjclea . Spe- 
gncròil lume, poiché sii il primola* 
contro riconofcendonu non effare il Rè^ 
poriclea non fi fdcgni , Ma fcnto gente^ 
è eila al certo . 

SCENA DECIMAOTTA VA , 
&oriclea y tUmìdto. 

t-T° ^ntito parlare , ? iene il Re 2 
il £' al.'© feuro, rnio Re ì E qual 

E 2 fa* 
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fauormi compane la voftra grandezza/ 
Cr>n quefti ccccflj di amore trattare ma 
voftra ferua t Datemi la deftra mia vita , 
▼01 tacete ? Ah barbaro Rè; Carlo in- 
h umano ; non andrai altero della mia in* 
trinci bil coftanza. 

Jlmìtltò s'accefla eu* ftnte la %ece , e gli 
frge la mane , D eri elea eauafu$ri W 
filetto y eie feri (ie. 

r *4m. Ferma , ferma , che non vecidi il 

ile. 

SCENA vltima: 

Heberte \ 9 Duarfe da vna far re t 

lloridalba , Carle , r Meccele ' 
da l ' */* r* * 

ttatr- "p 1 Frm« mia Spofa i Ferire il 

Cor. ChifenfcciI Rè/ 
Jtin. Ne mentite per la gola , che il Rè 
è qui fano , e intero , come vna la* 

fclia. fi 
jim. Che ftrauaganze fon quefte • 
C*r. Amiclco ferito • 

Jhr. Oh Dio , che veggio ? Signore , eeetv 
mi a piedi voftri > poiché io fon degna di 
morte • 

Zar. Narra la cagione di quefti accidenti . 

Dor. Amicleo infidiando d'ordine voftro li 
mia coftanza mi propofc, ola morte del 
Padre , ò l'appagare i voftri illeciti atfet- 
ti . A così ingiufo decreto mi dimoft • 
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contenta, ma con penficro di rimediare 
al mio onore con la voftra morte • Dico 
ad Amideo, che ftarò attendendo WM. 
in quefta danza . Quando credo Tom del 
fuo venire me ne vengo, & armando la 
deftra con quedo ferro , tiro colpi tra l 
ombre, c credendomi d'auerti tolto la 
vita, mi aueggo , come ingannata it% 
quedo traditore cadde la mia vendetta * 

Ccir. Oh vero efempiodi coftanaa . Mà tii 
Amicleo , perche qua ne veni di ? 

*4m. Signore perdonate il mio fallo. Io 
amai Doricka , e (Intendo , che voi 
folo bramauate diefperiinentare in lei 
quella coftan2a , che alle mie Iufin</he> 
mofteò d'elle r perduta , mi credetti , len- 
za arreccareoffefa al voftro genio di po- 
ter io conferire gli amori eh Dpriclea y 

> . «ri 

e perciò qua re ve»ni a farmi feudo, co- 
me vedete àquei colpi ,che vi minaccia- 
va il defililo* 

Car. Ma io non tidilTì , chr per accertarmi 
ma£giormtn»e dtirii'.coftanza di Dori- 
elea ero risoluto ven : alle lue danze . 

\dm. Sì, c per impedirlo (copali a Fiori- 
si dalba, come aueiTì debilito di andare 
da Doriclea , con/ìgliandola a trattener- 
ui con finte lutino he su la porta, mentre 
io (otto il pretcfto di andare ad auifarlo > 

nel mede (imo temno à Roberto > l'in*» 

i - •» 

duffi a lat tarmi venir in caia . 
Car. Ah Traditore. 
JDor. Ah Empio . 

J>Hxr. Alla miafeu^ltà queft^inganni . 
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Mfib. AlPonormi© «jueftcoffefc. 

C*r. Dunque anco Flcridalba finfc come 

Doridca , per rimediare à i pericoli deli* 

onor fuo ? 

Ih. Da o V inganni di Amicico lo potete 
comprendere, poiché lacoftanza di Fich* 
ridalba non è per ceder già mai . 

por. E quella di Doriclca fi fece immutab i« 
le tra i legami del matrimonio ì 

Cor. Come ? 

Q*r. Io fon moglie a Duartc > tra le noz- 
ze del quale recarono fepoltc le antiche 
differenze de i noftri Genitori . 

Kob. Gran Signore , io . . . 

2>**r. Giulio Rè • 

Cmt. Ambi uccte , poiché fon fuperfluc le 
toftre difcolpe y aurndoui femprc aggra* 
dito X benché voi al mio fdegno credette) 
come leali amici , e fappiate , che dal la 
marauigtiofa coftanza di quefte due 
donne > ebbero fortunata l'imprefa i miei 
curiofì concetti. Viu:uo in continuo tor- 
mento per il dubbio di trouare vna mo- 
glie certame . Mi diedi a perturbar la 

1 quiete di Fioridalba , ella flette falda al- 
le mie lufinghe j non pciciè fi lòdisfecc 
il mio gemo: volfi vedere dì qual tem- 
pri fotfq la coftanza di Doriclea , fl- 
uendomi del mezzo di quefto traditore • 
Vi feci prp r orre vn di queftì due partiti , 
ò la morte He! voftro Genitore, ò il com- 
piacermi . Ma rifornendo di^conferuarc 
il voftro onorerò la vita del Pa lre> quan- 
do io qua ne vjai per tcuurc gli effetti 

della 
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della vofha incoftanza , voi per far- 
mi conofeerc quelli del la voft ra coftanza 
vi auucnturafti a darmi la morte. Am- 
miro il Voftro gran valore, ma però moU 
to più quello di Floridalba la quale fin- 
fc di amoreggiarmi per faluare à voi To* 
norc j c venne così à difendermi dalle fe« 
citc , chem mia vece hanno giuttamen- 

> «Scolpito vn Traditori Sì che Dama > 
che in oltreall'aucrc così ben mantenuta 
il pregio di Tua cortanza , s'acquift» me- 
co il merito di faluarmi dalla morte, 
che mi appreftaua vna forella deue, c 
con ragione, effer mia fpofa , e tale vo- 
glio che fia, perche è degna dVtfcr mia. 
moglie | chi mi ricusò per amico 5 Sia fi 
pur di Duarte la bella Doriclea , i cui 
delitti fon da me condonati > pecche con 
troppo gran rifehio gli procacciai . Dou- 
rei però punir Amicleos ma il Cicla 
vuole, che gli refiaffi obbligato, men- 
tre anch'cgli al pari di Floridalba , benché 
incautamente mi ha falua ocon le fue fe- 
rite da morte : onde non deuo nè voglio, 
che chi f ù il paragone di qucllacoftanza , 
the tanto tempo , e à tanto rif hio ho cer- 
cata, riceua altra pena , che quella mi* 
ti Aratagli dal Cielo colle prefenti ferite , 
acciò cono&a il Mondo, che offenden- 
domi , e giouandomf in vn medefimo 
tempo farà Tempre 1 L TRADITOR 
FOllTVNATO. 

Hpb. Mio Rè , e quali faranno quelle grazie, 
che potrò renderai adequate a l'altezza di 
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vn tanto fatiore ? così mentre vi com- 
piacéfti inalzate vna roja figlia alle voftre 
' sozze, tra quelle di Doridea , eDuarte 
nafceràla pace tra la cafa di Fernando , e 
quella di Caurera . 
Dor. Da o l'ino anni di Amicleo. 
J>ttar. Si cara Q^riclea , nafeeranno le no— 

{Ire fortune .1 j 
TU. E per me la^randezza d 1 vn Re?,n * . * 
Cor. Si, mentre in fegno di quanto ho detto 

vi porgo la dcftra . 
Moc, Signorsì , mentre fi può credere, cher 
per le rofi re allegrezze mi fi faccia va 
autentica conferma degli anel li donatimi 
in quefto giorno . 
jim. Et to fe il Cielo mi dona vita i fe io 
fui il TRAD1TOR FORTVN ATO , 
p'rocSrerò di eflereà prò di lì leali amici 
IL FORTVN ATO FEDELE . 
•5?t^ U r.i ; .vi.-: • : - 
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